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CELI, segretario ff., dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente, che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l’Assessore 
all’igiene ed alla sanità, onorevole Petrotta, 
ha giustificato le sue assenze alle sedute dei 
giorni 26 e 27 scorso per motivi inerenti alla 
sua carica.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per ranno finanziario 
dal 1° luglio 1954 al 30 giugno 1955» (415).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione generale del dise­
gno di legge: « Stati di previsione dell’entrata 
e della spesa della Regione siciliana per l’an­
no finanziario dal 1° luglio 1954 al 30 giugno 
1955 » e precisamente della rubrica dello stato 
li previsione della spesa «Pubblica istruzione».

E’ iscritto a parlare l’onorevole Foti. Ne ha 
facoltà.

FOTI. Signor Presidente, onorevob colle­
ghi, bisogna riconoscere che l’interesse per i 
problemi della politica della istruzione pub­
blica non solo non è stato molto diffuso, ma 
non ha superato nemmeno la limitata cerchia 
delle persone più direttamente interessate alla 
vita della scuola. Eppure'i problemi della scuo­
la sono, per la loro natura, accessibili a tutti, 
più di quelli economici e finanziari.

Di chi la colpa della impreparazione e del 
disinteresse del pubblico di fronte alle que­
stioni di politica scolastica?

Anzitutto del pubblico stesso, il quale ha 
trovato comodo credere che la educazione fos­
se compito esclusivo della scuola, mentre la 
scuola non è altro che un momento della edu­
cazione del popolo. Oggi il popolo pensa: lo 
Stato è il detentore dell’educazione, ottenuta 
per mezzo della scuola; se la veda lo Stato e 
la scuola lavori da sè... E così si è sdrucciola­
ti, senza scosse, nel centralismo burocratico;
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il pubblico e la scuola non hanno più sinto­
nizzato, e i fanciulli hanno udito in casa be­
stemmiare e maledire gli idoli che i maestri 
avevano loro insegnato a venerare nelle ore 
di scuola.

La parola del maestro ha perso del suo cre­
dito; ed è quindi il dramma della scuola che 
va inquadrato nel più grande dramma della 
nostra storia recente. Gli educatori sono per­
vasi di malinconia o di rimpianto, o riman­
gono scettici o diffidenti. Scottati dall’acqua 
calda, temono di immergersi in quella fredda. 
Ma bisogna che si immergano per la salute 
loro e di quelli che ricorrono a loro chieden­
do parole di fede e insegnamenti per la vita. 
Bisogna che vincano il disgusto delle delusio­
ni e che partecipino alla vita pubblica, a ciò 
che vi è di doloroso e di umano nelle lotte so­
ciali; debbono uscire dai propri sogni e dal­
le nostalgie personali, toccar terra, insomma, 
e scegliere la propria bandiera; debbono pen­
sare che il meglio della vita non è trascorso, 
che la loro grande stagione non è passata, 
ma deve ancora venire.

La colpa del disinteresse del pubblico ver­
so la vita della scuola è da attribuirsi in parte 
proprio alla scuola, quand’essa, nei tentativi di 
difendersi da pericolose invadenze, si chiude 
gelosa in sè, volendo trarre da se stessa le sue 
leggi, scivolano quindi nel didatticismo utile, 
ma miope.

I cultori della didattica della scuola sono 
indispensabili come i macchinisti nella loco­
motiva. I macchinisti, per fare procedere la 
locomotiva, qua stringono un bullone, là una 
vite, ma non vedono un paesaggio, nè sanno il 
perchè del viaggio. I cultori della didattica 
facilitano l’apprendimento, insaponano le dif­
ficoltà e inzuccherano la morale; ma, assorti in 
tali faccende particolari, perdono di vista le 
categorie, gli universali, da cui non ci si può 
discostare, se si vuole agire efficacemente nel 
campo dello spirito.

II metodo ha prevalso sul fine: solo nel gra­
do di perfezione che hanno raggiunto i meto­
di di insegnamento, solo nello sviluppo rag­
giunto dalla metodologia può dirsi che la scuo­
la contemporanea sia migliore di quella dei 
nostri avi. Quanto ai fini, non c’è stato progres­
so. E’ necessario che l’Assessorato studi co­
me intervenire, onde consentire che il pro­
gresso tecnico e scientifico proceda di pari 
passo con quello morale. L’Assessorato si 
preoccupi che la educazione non sia solo at­

traente e debole contemporaneamente, che 
non si approfondisca con i reattivi mentali, ma 
che diventi ricca di ideali.

Signor Assessore, ciò che oggi pare abbia 
maggiore successo fra moltissimi educatori è 
il contingente utilitario, il dato fenomenico 
estraneo ad ogni sistemazione filosofica e re­
ligiosa. La scuola, dietro la siepe, ha affron­
tato e risolto i suoi problemi interni, come 
problemi tecnici, con un gergo tutto proprio 
e poco accessibile al pubblico; si intervenga 
a che la scuola apra porte e finestre perchè il 
pubblico partecipi alla soluzione dei problemi 
stessi. I frequenti vivaci convegni didattici 
siano aperti ai genitori degli scolari, in modo 
che questi possano apprendere l’arte e i segreti 
dell’insegnamento e portino il loro efficace 
contributo di esperienza, ripresentando ai 
maestri gli scolari come figli. Ma, si dirà, quali 
e quanti genitori avrebbero corrisposto o cor­
risponderanno ad un simile appello? Noi non 
crediamo ai risultati miracolistici, perchè si sa 
come sia spesso vano fare appello alla colla­
borazione delle famiglie; tuttavia l’esperimen­
to è da tentare’ con fiducia.

E’ tempo di gettare un ampio e solido ponte 
fra la società e la scuola, in modo che vi sia 
un intenso scambio di vita. Il compito attua­
le della scuola è di dare una educazione ri­
spondente ai bisogni di domani. E per ciò 
non è tanto questione di riforme che consen­
tano di conquistare i segni dell’alfabeto in tre 
mesi anziché in sei, bensì di riforme che met­
tano la scuola in condizione di fare il popo­
lo più degno di Dio qualche migliaio di anni 
più presto e in grado di liberare gli uomini 
da qualche migliaio di anni di lotta e di sof­
ferenza. Si chiede perciò che la scuola assu­
ma il suo ruolo di avanguardia, rinnovando 
obiettivi e strumenti che si sono infranti o 
consumati per l’uso che se n’è fatto.

Un altro tema da trattare mi viene sugge­
rito dall’inchiesta sulla disoccupazione diret­
ta dal ministro Tremelloni, che, ad onor del 
vero, è servita a raccogliere utili notizie at­
torno a questo dannoso fenomeno che contur­
ba e trattiene lo slancio della nostra econo­
mia. Ho letto giorni fa sulla stampa che il 
ministro Vigorelli, che pure ha portato a ter­
mine un’altra inchiesta sulla miseria, ha in­
tenzione di fare passare un provvedimento 
mirante a ridurre le ore straordinarie di lavo­
ro, dimostrando con ciò di non essersi reso 
perfettamente conto delle condizioni della
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nostra disoccupazione, perchè non ha compre­
so che la nostra disoccupazione è soprattuti 
una disoccupazione di manovali, ossia di ope­
rai, i quali sanno fare tutti i mestieri, quindi 
non ne sanno fare bene uno.

Anche per noi, che abbiamo delle responsa­
bilità regionali, è bene che i problemi della 
disoccupazione vengano considerati nelle loro 
profondi radici senza che si possa aspettare 
alcunché da provvedimenti taumaturgici che 
in realtà, non esistono. Esaminando bene il 
problema della disoccupazione, centro subito 
la mia attenzione su un fatto essenziale che 
è quello dell’ignoranza, cioè della non quali­
ficazione degli operai. Infatti, esiste allo stato 
attuale un grande divario che va sempre più 
accentuandosi, tra il grado di struzione ri­
chiesto dalle moderne attrezzature produttive 
e quello fornito dalle nostre scuole.

Ecco, quindi, la necessità di rendere seria­
mente e coscientemente efficace l’istruzione 
professionale specie da noi, in Sicilia, dove 
gli investimenti della Gassa del Mezzogior­
no e quelli della Regione rischiano d’essere 
fatti a vuoto, poiché ad un certo momento 
mancherà la mano d’opera adatta per manda­
re avanti le attrezzature messe in piedi con 
gli investimenti stessi.

Si deve comprendere che l ’industria mo­
derna è piuttosto un’industria di cervelli che 
di braccia, come ad evidenza dimostra il ral­
lentamento della nostra emigrazione rispetto 
al passato. In altri tempi fiotti continui di ita­
liani andavano all’estero perchè erano in gra­
do di fornire braccia e volontà di lavoro. Ai 
giorni nostri, al contrario, non si richiedono 
più braccia nerborute, ma cervelli acuti e pre­
parati:

Noi possiamo farci le più belle illusioni di 
questo mondo nel pensare di pianificare e pro­
teggere l’emigrazione ; ma, se non saremo 
in grado di immettere in questa emigrazione 
operai specializzati, faremo un buco nella 
acqua; tanto più che gli operai specializzati 
scarseggiano già in Sicilia e non c’è affatto 
bisogno di lasciarli andare all’estero.

Il problema delle scuole professionali non 
è tanto quello di istituirne sempre di nuove, 
ma anche quello di trovare insegnanti adatti 
per tenere corsi regolari. Problema assai com­
plesso, che non si risolve con un colpo di bac­
chetta magica. Insisto, quindi, sul paralleli­
smo tra disoccupazione ed ignoranza.

Pertanto, mi permetto sottoporre all’esame

dell’onorevole Assessore la necessità di isti­
tuire, d’accordo con l’Assessore al lavoro, un 
istituto regionale di orientamento professio­
nale, che dovrebbe servire a formare i lavora­
tori, portandoli all’altezza dei loro compiti 
professionali e del progresso scientifico e te­
cnico e facendo della specializzazione il tito­
lo più valido per la sicurezza dell’impiego: il 
vero titolo di assicurazione contro la disoccu­
pazione.

Passo, ora, a trattare un altro argomen­
to: ogni settimana, tra la più assoluta indif­
ferenza dei genitori e degli educatori, i no­
stri ragazzi comprano nei chioschi dei gior­
nali una dose di veleno camuffato sotto titoli 
solleticanti il loro spirito di avventura. Do­
vremmo rallegrarci se i torchi, che non fu­
rono inventati per i ragazzi, oggi gemono per 
essi e se sono venute affermandosi, apposi­
tamente per i ragazzi, alcune forme lettera­
rie e artistiche che originariamente erano per­
tinenti in modo esclusivo agli adulti...’ Non 
dovremmo rammaricarci se i ragazzi voglio­
no essere in tutto e per tutto come gli adulti.

Nel secolo del fanciullo, che forse non è 
lontano, vedremo probabilmente il fanciullo 
detronizzare l’adulto poiché l’adulto ha per 
millenni tiranneggiato il fanciullo. Ma ciò che 
c’inquieta è il modo con cui si fanno certi gior- 
nalini e l’insensibilità che dimostrano gli or­
gani responsabili della educazione. Non vi è 
giornale di genere avventuroso che in tre 
mesi non totalizzi 150 strangolamenti, 100 ba­
stonature, 500 revolverate, 30 ordigni mici­
diali. Almeno 4 delle 8 pagine sono dedicate 
a vicende sanguinose di gangsters in gara con 
famose avventuriere. Sono gare senza eroi­
smo, senza cavalleria nè nobiltà nè grandez­
za. Tuttalpiù si hanno prodezze fisiche, che 
mbn hanno niente a che fare con l’eroismo 
morale! E che brutta figura su questi giorna­
li fanno tutte le volte i tutori dell’ordine pub­
blico! O sono messi in ridicolo o vengono 
« fatti fuori » con raffiche di mitra! Non è, del 
resto, più onorevole il posto che tocca ai geni­
tori ed agli anziani. La scuola, poi, e i maestri 
non vengono mai nominati oppure sono con­
siderati istituzioni inventate per relegarvi e 
mortificare i ragazzi, i cui genitori vogliono 
stare tranquilli. Ed in tutto ciò non si riesce 
a cogliere una nota candida e fresca, non vi è 
il contrasto da cui nasce il comico. Nè si può 
confondere il solletico con la risata.

Che dire poi delle illustrazioni?
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Trattasi di colori violenti e tali da richia­
mare alla mente le tavole dimostrative delle 
malattie della pelle. In genere, le illustrazioni 
denotano una squallida povertà di immagina­
zione: le persone hanno tratti marcati, i vol­
ti privi di dignità, addirittura caricaturali ed 
esasperanti come le maschere dell’antica tra­
gedia grega; le movenze sono prive di grazia 
e le muscolature, vestite o ignude che siano, 
sono tanto più ipertrofiche quanto più le figu­
re sono prive d’interiorità.

Certo che, avvicinandosi ad una edicola, ci 
si allontana scoraggiati da questi giornali, 
mentre potrebbero salvare il gusto e la sen­
sibilità prima che l’animo delle giovani gene­
razioni si indurisca.

Di questo tutti parliamo, ma nessuno in­
terviene.

Qualche volta, per mostrare i danni che 
possono recare certi giornali per ragazzi, si 
citano frequenti episodi di delinquenza mino­
rile trapiantati dalle pagine illustrate nella 
vita reale.

Vi sono poi altri danni che si avvertono 
con minore immediatezza e consìstono nello 
assenteismo sistematico della lingua italiana, 
nell’ottundimento della sensibilità, nella di­
sabitudine all’attenzione prolungata e alla 
lettura continua-; l ’ingegno dei lettori di questi 
giornalacci va volgendo verso le soluzioni fa­
cili e di minimo sforzo.

Cosa fare? In seno all’Assessorato venga co­
stituita una apposita commissione di vigilan­
za sulle pubblicazioni dell’infanzia col compi­
to specifico di segnalare alla Magistratura ogni 
periodico o libro che appaia nocivo alle de­
licate anime dei fanciulli. Una vigilanza in 
questo senso può essere un rimedio, ma un ri­
medio chirurgico, utile soltanto nei casi ur­
genti e gravi; perchè un rimedio vero e pro­
prio esiste solo in una educazione generale 
del costume.

Un’altra iniziativa che suggerisco è quella 
di incrementare la diffusione del libro anche 
tra ragazzi servendosi dei librohus e delle 
scuole; nel senso di impegnare gli insegnanti 
alla consegna del libro ai ragazzi invitandoli 
così alla sana lettura.

Contro questa insidia bisogna creare un ar­
gine: la stampa non deve insudiciare nè gli 
occhi nè la coscienza dei ragazzi, ma illumi­
narne la mente e nobilitarne il cuore.

Altrettanto debbo dire per il cinema, che 
presenta un duplice pericolo: quello di ordi­

ne psicologico, l’arresto cioè delle facoltà ri­
flessive, l’attitudine passiva, la prigionia del­
lo schermo e la conseguente fatalizzazione 
della realtà, ed il pericolo di ordine morale, 
quando il fanciullo veda cose o fatti osceni 
che precorrono la sua esperienza nel mondo 
affettivo, sentimentale, passionale o che rap­
presentano aspetti violenti, abietti, immorali, 
della vita stessa.

Chiudere, quindi, le sale ai minori di sedici 
anni? Non siamo così ingenui: chi non sa or­
mai che il « vietato ai minori di sedici anni » 
è una reclame per attirare minori e maggiori 
nella sala? Nè tanto meno credo che basti un 
decreto legge per moralizzare il cinema giova­
nile.

L’Assessorato potrebbe intervenire incre­
mentando al massimo circuiti di pellicole e 
sale di proiezioni solo per i giovani con films 
adatti alla loro età ed alle loro esigenze, al 
loro desiderio di conoscere cose diverse: dob­
biamo fare del film uno strumento educativo, 
ricreativo, e didattico insieme, senza pedan­
teria e senza falsi scopi; un film che attiri ed 
interessi, che educhi senza annoiare e senza 
« ammaestrare ». Dobbiamo soprattutto fare 
conoscere alle famiglie, tramite la scuola, 
convegni, riunioni, questi pericoli e questi 
problemi. Solo in tal modo si potrà attuare 
la funzione sociale del cinematografo ed esso 
potrà divenire per i giovani, se non addirit­
tura educativo, perlomeno inoffensivo alla 
morale.

« Vivere il vero nella scuola » : sia questa 
la meta da raggiungere. La scuola non biso­
gna vederla solo nella sua funzione di prepa­
rare alla vita, di sviluppare le facoltà del fan­
ciullo perchè questi possa domani affermarsi 
in mezzo ai suoi simili; ma nel dare una edu­
cazione fondata sugli universali, cioè sul vero 
e sul bene, soli oggetti validi sempre ed ade­
guati alla natura razionale dell’uomo.

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Recupero. Ne ha facoltà.

RECUPERO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, nessuna pagina di vuota filosofia 
nascerà dalle mie parole. Uomo già maturo 
negli anni e maturo di esperienza, attraverso 
quella vita che ho vissuto anche nella scuola 
tutelando l’educazione dei miei figliuoli, so 
bene e profondamente ho inciso nella mia 
mente che, quando si parla di scuola, si parla
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di educazione e bisogna trasferirsi in quella 
atmosfera nella quale cuori e menti sono ri­
volti ad edificare, a creare, a costruire l ’uomo 
nella natura del bambino, nella sua docilità, 
nella sua mobilità.

Parlo, quindi, da un microfono che non ha 
tessera, da un microfono che non conosce, che 
vuole non conoscere, vuole ignorare tutti i 
motivi di crisi che sono affiorati nel corso 
della discussione di questo generale bilancio 
della Regione siciliana.

Dal 26 al 29 luglio di quest’anno, ad Am­
sterdam, ha avuto luogo il secondo congres­
so mondiale dell’Unione mondiale dei maer 
stri cattolici. Questo richiamo mi offre la 
necessità, il motivo, che non è per niente 
speculativo, ma che è realistico, di rilevare 
come è vero che la scuola sia posta in un solco 
che non è il suo, che non è quello che la può e 
la deve condurre alla sua meta. Vi è in questo 
un innesto con la politica che necessariamen­
te deve apportare alla scuola un danno. E di 
innesti di politica, purtroppo, vive la scuola; 
e contro questi innesti noi dobbiamo insor­
gere, guardando, vedendo, commentando, rile­
vando quei problemi pratici che questo errore 
grave presenta a danno della società attra­
verso la scuola.

Quel congresso, però, ci ha fatto una segna­
lazione su cui dobbiamo soffermarci con sen­
so più particolare di responsabilità. Ci ha ri­
velato, ci ha denunziato, che il maestro italia­
no, rispetto agli altri di tutto il mondo, è il 
meno considerato e si trova al penultimo po­
sto in fatto di trattamento economico.

In effetti, noi che conosciamo, per quei ri­
flessi che la scuola ha nella vita di ciascuno 
di noi, come viva il maestro, sappiamo che egli 
è continuamente preso dall’assillo di trovare 
un’occupazione complementare, di ottenere 
mia residenza che il più possibile si concili con 
la sua condizione economica.

Quali sono, onorevole Presidente, i riflessi 
che questo disagiato stato economico porta 
nella scuola? La perdita dello spirito, che vi­
ve, che deve vivere nella relazione tra il mae­
stro e la scuola. Il maestro, preoccupato del 
proprio stato economico, abbandona il senso 
della sua missione ed assume quello della ma­
teriale prestazione di un servizio.

La società, di fronte a questo grave incon­
veniente, si deve preoccupare e deve levare 
alto il grido a che si provveda nel migliore

modo ed il più sollecitamente possibile a 
sollevare le sorti dei maestri. E dal sollievo 
economico nascerà una maggiore considera­
zione del ministero del maestro, cioè della sua 
missione; perchè, purtroppo, la società guarda 
soltanto il materiale ed attraverso il materia­
le giudica il valore della missione della fun­
zione che un uomo disimpegna.

Quando si dice che il numero dei maestri 
è il loro nemico economico, si pronuncia una 
grave espressione, si esprime un grave pen­
siero, in quanto si rinunzia a volere una vita 
associata, a volere una società. Ed acquista 
valore di realtà vivente la metafora di Dioge­
ne che, con la lanterna alla mano, di giorno 
cercava l’uomo; è quasi un insegnamento che 
va necessariamente tenuto presente e che 
viene a noi da tempi tanto lontani come un 
grave ammonimento per richiamarci all’as­
solvimento del dovere cui ho accennato.

Si aggiunga che manca oggi — perchè non 
dirlo? — manca nel maestro una preparazio­
ne che venga dalla scuola che lo ha creato. Se 
noi esaminiamo qual è il sistema, l’organa­
mento dell’insegnamento nelle nostre facoltà 
di filosofìa, di pedagogia, troviamo come è 
vero che lì è stabilito un filosofare vuoto e che 
l’importante, il sostanziale, ciò che deve ser­
vire a formare la coscienza del maestro, at­
traverso, sia pure, un’esperienza teorica, e 
anche attraverso una sistemazione economica, 
non viene curato. Nè biologia, nè filosofia del 
diritto, nè teologia, nè antropologia, nè altre 
materie di questo tipo e di questo genere, fat­
te indubbiamente per rappresentare al mae­
stro il mondo della sua indagine, il mondo 
della indagine alla quale egli è legato, se vuo­
le congiungere la sua anima con. l ’anima degli 
alunni.

Il nostro Assessorato, in verità, contro que-, 
ste deficienze ha fatto quello che gli era pos­
sibile fare. Ha fatto ricorso a quei tanto cri­
ticati convegni della scuola, ha fatto ricorso a 
quegli incontri che, in funzione di una ripa­
razione alla scarsa preparazione del maestro 
dovuta alle .sopra accennate deficienze, si pre­
sentavano necessari.

L ’educazione, anche a prescindere da ciò, 
non può restare un fatto isolato; si deve in­
contrare col mondo. L’educatore si deve cul­
turalmente incontrare con gli altri uomini, 
perchè le sue esperienze necessarie sono quel­
le acquistate nella scuola, nel sapere, nei con-
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tatti con le famiglie e con gli alunni, nello 
studio che dell’alunno ogni maestro ha fatto 
e fa.

Ogni paese può dire ima parola, ogni espe­
rienza può venire a dibattito ed a discussio­
ne in materia di educazione e di insegnamen­
to e ciò che nasce da questo è sempre il bene 
della scuola. Niente critiche, quindi, onore­
vole Assessore, che valgano, ove intendano a 
dimostrare che Ella abbia fatto male a por­
tare frequentemente a convegno la nostra 
scuola siciliana. Nè critiche meritano, in ve­
rità, tutti quei provvedimenti che sono par­
titi dalla sua iniziativa o, col suo consenso, 
da iniziative di colleghi deputati di tutti i 
settori, compreso quello, certamente esper­
to, della sinistra. Noi le possiamo enumerare 
per la nostra gioia, per un riscontro che vuol 
dire che in questo campo, in certo senso e in 
certi limiti, noi abbiamo fatto il nostro do­
vere. Lo abbiamo fatto anche in contrasto 
con altri doveri abbandonati al tempo, doveri 
che avremmo dovuto assolvere portando 
avanti molti progetti di legge che interessa­
no la pubblica educazione e la società sicilia­
na nelle sue esigenze costruttive economiche.

E li enumero, questi provvedimenti,
a) Istituzione di cattedre mancanti nelle 

nostre università.
Abbiamo integrato nobilmente e notevol­

mente i nostri studi universitari, abbiamo 
apprestato migliori mezzi alla nostra gioven­
tù studiosa nei più alti gradi della cultura e 
della istruzione.

b) Istituzione di un istituto superiore di 
giornalismo.

Se sapremo consolidarlo con la scelta di ot­
timi insegnanti, se sapremo legarlo alle esi­
genze di questa nobile funzione, la stam­
pa, controllo della pubblica amministrazione, 
controllo anche della pubblica educazione, 
noi avremo fatto cosa veramente importante 
e di notevole rilievo culturale.

c) Concessione di un contributo al Centro 
studi filologici e linguistici di Palermo.

E che di meglio? Abbiamo una storia da ri­
levare nel nostro passato: la storia della no­
stra lingua. Quando parliamo di Federico, par­
liamo forse di un tiranno che ha concepito la 
funzione del comando nel modo che la pa­
rola tiranno esprime oggi; ma non possiamo 
dimenticare che egli ha sollecitato la cultura

] in Sicilia, ha sollecitato la cultura particolare 
di questa Isola ed ha portato una contesa con 
la nobile Fiorenza, una contesa attraverso la 
quale, se pur è uscita sconfitta, questa nostra 
lingua siciliana ha però apportato alla lingua 
del nostro Paese un contributo notevole. Gli 
studiosi lo annotano nella freschezza, nel si­
gnificato chiaro, direi lindo, di alcuni, di mol­
ti vocaboli che fanno parte del nostro idioma 
gentile.

E che di meglio se, di qui a poco, un voca­
bolario della lingua siciliana, attraverso lo 
intervento della Regione, dirà a noi quel­
lo che siamo stati in questo campo e dirà ai 
futuri che noi non siamo stati nutriti dal sen­
so e dall’interesse della materialità, ma ab­
biamo rilevato dal passato uno spirito nobile 
che vogliamo tramandare ai futuri, ai nostri 
figli, ai nostri nipoti?

d) Provvedimenti a favore della società 
scientifica « Circolo matematico » di Palermo.

E’ una società che è nata per coordinare e 
diffondere nel mondo una scienza, una socie­
tà dalla quale partono pubblicazioni che met­
tono in notevole rilievo in un ramo base di 
molte scienze la nostra Isola e più particolar­
mente questa città nella quale la matematica 
ha avuto alte espressioni di uomini che ricor­
diamo con commozione ed a cui andiamo in­
contro con celebrazioni, la maggiore delle 
quali è proprio questa.

e) Istituzione della Scuola d’arte di Gram- 
michele.

Vivaddio, io vorrei che la Regione andasse 
cercando queste occasioni nate in mezzo alle 
aspirazioni operaie, nate in mezzo alle ini­
ziative che sono del popolo, nate dal popolo e 
ad essa appartenenti!

Vorrei che, come si è creata la scuola d’ar­
te del legno di Grammichele si creassero le 
scuole delle molteplici arti nella società ope­
raia di Messina, le scuole d’arte invocate da 
tante altre iniziative che hanno lo stesso fon­
damento e la medesima ispirazione: quella 
di inquadrarsi in una assistenza sicura, in un 
intervento sicuro della Regione per vivere e 
durare e allargare le loro possibilità rivolte 
a risolvere problemi di vita e di cultura.

f) Contributo straordinario per preparare 
alle nuove esigenze minerarie l’Istituto te­
cnico di Caltanissetta.

Discutiamo tanto da questa tribuna, discu­
tiamo tanto in questo Parlamento delle nuo-
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ve fortune e delle conseguenti esigenze che la 
Sicilia ha nel campo minerario, e non vorrem­
mo andare incontro allo sviluppo necessario 
di un istituto, così tanto classificato e qua­
lificato quale è quello di Caltanissetta, per es­
sere pronti ad assumere le responsabilità te­
cniche, che sono necessarie, per dare respiro, 
per dare aria di scuola e di assistenza tecnica 
alle nostre esigenze minerarie?

g) L ’istituzione di borse di studio è tradi­
zionale, non è nuova, è nata nello spirito dello 
uomo che vuole incitare il bambino, il fan­
ciullo, il giovinetto, a studiare; nobile cosa di 
esteriore portata che non vuole annullare il 
senso intimo dell’apporto che corre tra la 
scuola e l’uomo che la frequenta, tra l ’uomo 
che la presiede e il bambino che viene educa­
to, ma vuole significare un interessamento 
esteriore espresso come premio della pubbli­
ca coscienza, perchè colui che aggiunge alle 
possibilità delle proprie facoltà la diligenza 
indirizzata verso l’aspirazione e l ’orgoglio di 
avere un premio, sappia che egli è congiunto 
a questo particolare intimo interesse della 
società.

h) E tra le borse di studio, o vicini alle 
borse di studio, abbiamo i premi turistici e 
della bontà. Direi che questi premi dovrebbe­
ro allargarsi, dovrebbero istituirsi anche per i 
maestri.

i) Provvedimenti integrativi per la tutela 
del patrimonio archeologico ed artistico della 
Sicilia.

Io dicevo, a questo proposito, che male ha 
fatto questa Assemblea — se questa censura, 
col perdono dei colleghi, mi è consentita, oc­
cupandomi di un problema tanto importante 
— a rallentare il . ritmo nel quale ci eravamo 
messi per le ricerche archeologiche in Sici­
lia. Ci siamo fermati su questa strada e ab­
biamo fatto veramente male. Oggi attendiamo 
soltanto a conservare i ritrovaménti che la 
fortuna ci ha dato, grandi ritrovamenti, te­
sori d’arte antica, che costituiscono il richia­
mo di quanti vengono da noi a studiare le no­
stre ricchezze di arte antica con maggiore sen­
so di responsabilità e maggiore amore di quel­
lo che in noi siciliani v ’è mai stato.

T) Per portare fuori dei confini d’Italia la 
viva rappresentazione della nostra arte, delle 
lettere, della poesia, della musica, abbiamo 
sopportato alcuni oneri. Una rivista bella, ma­
gnifica, decoro dell’attività dell’Assessorato,

attesta, in alto senso, il valore della nostra 
letteratura col concorso di penne famose.

Onorevole Assessore, anche di questo pren­
diamo atto; ma vogliamo, in coincidenza con 
questa nostra consolazione, richiamare la vo­
stra attenzione, vorrei dire la nostra attenzio­
ne, su quelli che sono i problemi intimi della 
casa nostra, che non devono uscire dai con­
fini d’Italia.,Scopriamo con l’animo aperto la 
realtà, solleviamo il manto regale sotto il qua­
le abbiamo posto la nostra sicula scuola e ve­
diamo quali sono i problemi concreti, non 
quelli filosofici, non quelli teorici, sui quali 
posiamo dissertare da mane a sera senza nul­
la portare nel campo della pratica e della real­
tà. Vediamo quali sono i problemi che dob­
biamo affrontare e risolvere con un senso vivo 
di responsabilità, per dare alla scuola la sua 
quiete, ed al corpo insegnante il meglio del 
nostro interessamento per migliorare le loro 
condizioni; soprattutto per dare alla scuola, 
nella sua intima esigenza, quella spìnta che è 
necessaria, allontanando da essa i pericoli che 
le stanno intorno e vi stanno dentro.

I problemi sono molti. Alcuni di essi, voi 
lo sapete, onorevoli colleghi, riguardano par­
ticolari posizioni di particolari gruppi di inse­
gnanti; ed io li espongo, questi problemi, per­
chè li conosca la nostra Assemblea, se essa, 
nei suoi singoli componenti, non avesse avu­
to eventualmente la cura di rendersene con­
sapevole. Ma penso che molti colleghi li co­
noscano. Li espongo e, dopo averli esposti, 
vi dirò, onorevole Assessore, quale sia il mio 
pensiero in ordine alla soluzione che agli 
stessi deve essere data.

Primo : richiesta degli idonei di otto provin- 
cie dell’ultimo concorso magistrale regionale, 
di estendere a tre anni, anziché a due, l ’at­
tingimento alle vacanze di posti nella percen­
tuale stabilita, di fronte al fatto che la nona 
provincia, cioè quella di Catania, avendo 
espletato il concorso con ritardo, godrebbe di 
tale estensione.

Secondo: richiesta degli insegnanti delle 
scuole serali, popolari e sussidiarie, di vedere 
comunque riparato l’errore della non parifi­
cazione dell’insegnamento serale al diurno, 
per cui questi insegnanti furono esclusi dalla 
immissione nei ruoli transitori, errore ricono­
sciuto da sentenza: del Consiglio dì Stato.

Terzo: richiesta dei vincitori del concorso 
riservato ai reduci, ai combattenti ed agli as-
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similati, di avere datata, agli effetti giuridici, 
l’assunzione in ruolo, perchè, essendo stati sot­
toposti al regime limite di attingimento di 
vacanze previsto dal decreto legislativo na­
zionale 16 aprile 1948, numero 830, recepito 
dalla Regione con decreto presidenziale 13 
agosto 1948, numero 18, tradotto in legge re­
gionale 7 luglio 1949, si sono venuti a trovare 
in condizioni di disparità di trattamento, pu­
re essendo in possesso, oltre che delle parti­
colari qualifiche suddette, di maggiore pun­
teggio rispetto agli idonei del concorso B6 
che potranno essere assunti in ruolo con una 
anticipazione di un amo.

Quarto: richiesta di transitoristi, espressa 
da un progetto di legge di iniziativa parlamen­
tare già all’ordine del giorno di questa As­
semblea, di vedere adottati in Sicilia i benefici 
concessi ai transitoristi del Continente con la 
legge numero 1634 del 24 dicembre 1951, per 
cui chi avesse riportato l ’idoneità in qualsiasi 
concorso magistrale verrebbe immesso nei 
ruoli ordinari anziché nei ruoli transitori, la­
sciando in questi il posto per una successione.

Dicevo che avrei manifestato qual è il mio 
pensiero in ordine alla soluzione di questi 
problemi, problemi della classe magistrale in 
alcuni suoi settori per alcuni suoi gruppi, 
come ho detto in precedenza. Secondo me, 
è doveroso mettere sullo stesso piano i parte­
cipanti al medesimo concorso, eliminando la 
differenza per cui i concorrenti idonei della 
provincia di Catania dovrebbero fruire dello 
attingimento per tre anni alle vacanze dovu­
te, mentre gli altri ne godrebbero nei limiti di 
due anni.

E uno sguardo diamo alla giustizia del cuo­
re, alla giustizia della coscienza, un interroga­
tivo rivolgiamo a questa giustizia nei riguar­
di degli insegnanti delle scuole serali che fu­
rono sacrificati nella formazione dei ruoli 
transitori.

Ho accennato alla sentenza del Consiglio di 
Stato. Questa sentenza non può e non deve 
essere valida per noi perchè avviliremmo la 
autonomia siciliana. Noi abbiamo nel campo 
della scuola quel diritto di legiferare che ha 
i suoi limiti e che non vogliamo sia vulnera­
to da alcuna interferenza del Consiglio di Sta­
to; anzi, direi, da qualche opinata malizia che 
continuamente porta a defraudare i diritti 
della nostra autonomia che vengono dal no­
stro Statuto, il quale va tutelato e difeso. Ma

questo è il ragionamento che può farsi in re­
lazione alla legge scritta, non quello che 
deve farsi in relazione ad un’altra legge, alla 
legge della coscienza, della giustizia, che na­
sce dall’uomo, cui incombe l’obbligo ed il do­
vere di trovare una soluzione a quei problemi 
che, se non feriscono la legge scritta, ferisco­
no la legge del cuore, la legge della coscienza.

Vi è un rimedio, onorevole Assessore, per 
riparare a ciò e venire anche incontro all’al­
tra richiesta dei transitoristi idonei ad un con­
corso qualsiasi. Vi è un rimedio che voi ne­
cessariamente dovete adottare - e non potete 
differire: trasferire in Sicilia gli effetti della 
lègge nazionale che ha abolito il ruolo tran­
sitorio. In questa occasione, nascendo dalle 
vostre mani e dalla vostra mente e dal giu­
dizio sereno di questa Assemblea una legge 
che provveda a tanto, voi potrete rimediare 
a tutte le ingiustizie dei casi esposti. E ciò fa­
cendo, voi eliminerete mi altro grave incon­
veniente. Più volte io ho richiamato l’atten­
zione dei vostri funzionari, dei vostri valo­
rosi funzionari, sul fatto che i transitoristi sia­
no obbligati annualmente a tenere due resi­
denze, di cui mia provvisoria per dedicarsi al­
l’insegnamento nel periodo di attesa della re­
sidenza definitiva che nasca dall’attuazione 
dei comandi, dal collocamento dei vincitori di 
concorso, dall’ attuazione dei trasferimenti. 
Più volte ho rilevato a quali disagi per l’in­
segnante e per la scuola in sè codesto stato di 
cose porta; uguali disagi creano i tardivi co­
mandi. La scuola, posta di fronte a questi fat­
ti, anche senza i miei richiami deve provve­
dere a sè stessa, soprattutto per salvare se 
stessa da una certa inflessione che è la più 
pericolosa tra quante se ne possano manife­
stare nell’ambito della responsabilità scola­
stica.

Il potere di istruire, di educare, è potere di 
relazione, potere di uno spirito superiore che 
si muove nella diversità della vita, nel conge­
gno della natura umana quali vengono espres­
si dal bambino; e questa relazione può essere 
mantenuta se provvederemo a dare alla scuo­
la un maestro stabile. Il bambino ha bisogno 
di sentire una ispirazione di fiducia verso fi 
maestro, così come il maestro ha bisogno di 
studiare, senza essere distratto da altre preoc­
cupazioni, la natura del bambino; da tale in­
contro felice nasce l’educazione.

Il problema è preoccupante e potrà essere
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risolto con la sistemazione dei transitoristi. 
Pensiamo anche ai comandi, stabiliamo un si­
stema, sia pure soltanto amministrativo, che 
ci dia la possibilità di non interrompere la re­
lazione tra il maestro e l’alunno.

Appartiene a questa esigenza, un fenome­
no grave. I sociologi, i quali salgono la china 
per raggiungere la cima di un osservatorio 
dal quale possano vedere le ragioni del dif­
fondersi della delinquenza minorile, hanno 
constatato che il rilassamento dei vincoli fa­
miliari: le esigenze della vita moderna, il 
lusso della donna, la sconcertante dissolu­
zione in molte famiglie, rendono grave, incerta 
e pericolosa la sorte di molti bambini, i cui ge­
nitori non guardano per niente alla .scuola 
che deve educarli o li consegnano alla stessa 
come un peso del quale si devono sbarazzare.

Questo avviene anche in Inghilterra, il pae­
se più evoluto in fatto di assistenza sociale, 
in Inghilterra, dove vi è una particolare tute­
la per evitare i maltrattamenti dei bambini: 
65mila unità all’anno, 65mila bambini all’anno 
passano dall’abbandono, dal maltrattamento, 
allo Stato e vi passano attraverso gli istituti, 
vi passano attraverso le scuole.

Problema molto grave, come vedete, pro­
blema che esiste da noi, non saprei se in que­
sta misura o in minor misura; esìste certamen­
te, perchè è cosa che cade giornalmente 
sotto i nostri sensi. E si sollecita da parte di 
enti, di privati cittadini, qualche provvedi­
mento, come quello di raccogliere i ragazzi 
della strada, come quello di creare ricoveri 
notturni per i ragazzi abbandonati, come quel­
lo del ricovero in istituti a carico di enti, tra 
cui la Regione.

Il problema investe la scuola, i cui stru­
menti di educazione, i nostri strumenti di 
relazione con la società e col bimbo da edu­
care, con l ’uomo da creare, devono essere per­
fetti, devono essere curati in modo tale da 
non presentare deficienze. A quattro anni il 
bambino comincia a dare segni di orientamen­
to, comincia ad esprimere una personalità 
propria, in un piccolo mondo che dà sensi­
bilità, legarla al dovere pubblico di badare 
alla famiglia, ottanta volte su cento ci trovia­
mo di fronte ad errori, di fronte a disordini so­
ciali e familiari, che si imprimono nella sua 
naturale coscienza; e quando a sei anni ha 
inizio per lui l’istruzione obbligatoria, egli vi

giunge, se vi giunge, deformato nell’animo, de­
formato nella mente, anche se è vero che la 
sua intelligenza gli rende possibile o anche 
facile l’attingimento al sillabario, l’attingi­
mento a quella strutturale espressione della 
cultura che non è tutta l’educazione, ma sol­
tanto la superficie della educazione. C’è una 
specie di inversione: si vuole creare l’educa­
zione con quello che invece da essa dovrebbe 
derivare.

Ebbene, onorevole Assessore, si è mancato 
di coraggio in questo campo. Esiste la scuo­
la materna che io vorrei definire il paradiso 
dei bimbi, anche per avere quel senso di ri­
chiamo al giusto valore morale ed anche ma­
teriale, che la scuola materna deve avere. Noi 
abbiamo abbandonato questo primo impor­
tante periodo dell’educazione del fanciullo al­
l ’iniziativa privata, con i suoi inconvenienti, 
con le sue speculazioni, anche se è vero che 
in massima parte la scuola materna è affida­
ta alle suore di carità. Questa esistente scuo­
la materna è bugiarda quando chiede sovven­
zioni alla Regione e allo Stato.

E. allora battiamoci su questo terreno, ab­
biamo il coraggio di esprimere la scuola ma­
terna che vada incontro alle esigenze pubbli­
che obiettive e non speculative dell’educa­
zione dei bimbi; creiamo una organizzazione 
di scuola materna che sia capace di mettere, 
nel tempo giusto rispetto all’età, un particola­
re maestro, preparato all’uopo, a contatto con 
l’animo del fanciullo nelle sue prime, genui­
ne, semplici, sincere manifestazioni, anche se 
talvolta brutali nell’esteriorità del mondo che 
il bimbo esprime.

Ella, onorevole Assessore, ha preparato un 
progetto di scuola materna che è molto ri­
guardoso verso la situazione in atto: vuol la­
sciare indenne, immune da ogni interventq 
la scuola materna privata, onerosa, non ac­
cessibile ai bimbi poveri, che oggi esiste; ma 
ne vuol tutelare l’organamento, vuole porta­
re sovr’essa il senso della pubblica responsa­
bilità al suo spirito. Se noi lo abbandoniamo 
molto a questo vivaio nel quale si gettano le 
basi dell’educazione del bambino. Ed è quan­
to non si può fare a meno.

Il suo progetto, però, dovrebbe anche lascia­
re in vita queLe piccole scuole materne — non 
so se posso definirle tali — che, in borghi lon­
tani e in campagne deserte di vita civile, na­
scono intorno ad una buona massaia dal nobi-
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le senso della maternità, indirizzate verso la 
preghiera ed il lavoro manuale, che sopperi­
scono alla mancanza di una educazione più ele­
vata, meglio congegnata, più responsabile. La­
sciamoli vivere questi piccoli focolai di mater­
nità accanto alle esigenze della maternità fa­
miliare, lasciamoli vivere. Per il resto abbia­
mo il coraggio di portare avanti una riforma 
pubblica della scuola materna.

So, purtroppo, che, andando a toccare al­
cuni interessi di natura politica, noi ci trove­
remo nell’imbarazzo di dover esprimere mol­
ta unione e molta forza per far passare una 
riforma di tal genere. Ma guai a rinunciarci 
nel nostro clima, in questo clima, direi, di 
siciliana virtù, guai a rinunciarci, se è vero 
che noi abbiamo, attraverso l’esperienza fatta 
in questi sette anni, acquisito la responsabi­
lità di indirizzare la nostra gioventù verso una 
educazione più progredita che stia in testa al­
l’educazione della gioventù di tutta Italia.

E un altro coraggio, onorevole Assessore, 
dovremmo avere: quello di guardare alle co­
lonie. In un certo periodo dell’anno, enti qua­
lificati ed enti non qualificati si muovono, si 
affaticano in tutti i sensi, accedono alle pre­
fetture, accedono al suo Assessorato, inviano 
petizioni, richieste, istanze a chi può dar loro 
la possibilità di « afferrare » una colonia. Gli 
ingenui potrebbero dire che d’un tratto, in 
quel breve periodo, che è sempre estivo, sia 
caduta in terra quella benedizione che richia­
ma all’amore del prossimo. Il Vangelo si sa­
rebbe attuato: ama il prossimo tuo!...

Ma questa non è che una esteriorità; la so­
stanza è ben altra. Vi è un motivo, un mo­
vente di politica, per cui coloro che sembrano 
i beneficatori dei nostri bambini, dei bambini 
del popolo, non sono nient’altro, in gran par­
te o almeno in parte (voglio lasciare, senza 
il « gran », maggiore spazio per gli onesti) che 
dei mestieranti politici, i quali cercano, attra­
verso questo mezzo, di farsi la strada verso 
l’elettorato.

E’ di pochi giorni la dichiarazione confiden­
ziale che mi faceva un amico della provincia 
di Messina a proposito delle colonie. Egli mi 
diceva : Il mio amico X, oggi deputato, ha gua­
dagnato, attraverso le colonie, 8mila voti.

Onorevole Assessore, non le pare che tutto 
questo sia sconcertante?

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. Mi pare esagerato.

RECUPERO. Relata refero! Saranno 7mila, 
6mila, 5mila, ma indubbiamente questo inse­
rimento, direi schifoso, della politica nella par­
te più nobile della nostra attenzione verso i 
bimbi da educare c’è; ed allora dobbiamo ave­
re il coraggio di annientarlo, di fugarlo. Se 
questo faremo, daremo veramente la dimo­
strazione di essere i siciliani vulcanici della 
nostra terra, daremo veramente la prova di 
essere i garibaldini di Marsala, daremo la pro­
va di intendere, di sentire il senso della re­
sponsabilità in fatto ed in campo di educa­
zione.

Sono questi, onorevole Assessore, i provve­
dimenti che chiedo al suo coraggio, sono 
questi i provvedimenti che pesano sulla re­
sponsabilità di un Governo quale è qui l’at­
tuale e che devono essere assicurati al popo­
lo, devono essere dati all’attesa dei nostri bam­
bini; non devono essere giocate da gente mi­
stificatrice le colonie, giocati da ciò che è solo 
un’ombra del bene, mentre il bene non si 
esprime per niente nell’animo di coloro che 
questa ombra mostrano alla visione ingan­
nata delle nostre famiglie e del nostro popolo.

Dopo tutto, è Pantalone che paga: quel po­
vero Pantalone che va mendicando l’assun­
zione del bambino in una colonia qualsiasi, 
quel povero Pantalone che paga tutto diret­
tamente e indirettamente ed è Tultimo a go­
dere dei propri sacrifìci. Egli sta come Laz­
zaro accanto alla imbandigione del ricco e, 
nei nostri casi, alle imbandigioni del misterio­
so travaglio di coloro che vogliono con siffatti 
mezzi farsi una carriera politica, farsi una ver­
ginità.

Ed eccomi ad altri problemi della scuola: 
analfabetismo, qualificazione, edilizia scola­
stica, patronato.

Purtroppo, sotto quel certo manto regale, 
al quale io accennavo, sotto il quale coglievo 
le note musicali della nostra arte portata a 
Salisburgo, esiste una percentuale di analfa­
beti che ancora oggi tocca la notevole, la stra­
ziante, direi, misura di quasi il 30 per cento. 
(Interruzione dell’onorevole Castiglia) An­
che il 25, anche il 20, onorevole Assessore. E 
questa percentuale di analfabetismo noi la 
troviamo dove c’è la scuola e dove non c’è la 
scuola.

E’ chiaro che dove non c’è la scuola noi ab­
biamo il dovere di portare la scuola, prima di 
tutto, anche per vedere quali sono le reazioni
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che se ne hanno, per vedere cioè se l’esclusivo 
motivo per cui esiste in questi dati luoghi la 
notevole percentuale di analfabeti sia la man­
canza della scuola o se vi siano altri motivi 
di carattere psicologico o ambientale. E vi 
dobbiamo portare quella scuola sussidiaria, 
che è nata dalla sua mente, onorevole Asses­
sore, con giusti, precìsi riflessi, ma che nella 
attuazione pratica si è manifestata con tutti 
gli inconvenienti che sappiamo.

Vogliamo dire quali sono questi inconve- - 
nienti? La scuola richiede al maestro l’ap­
prestamento degli strumenti scolastici, l’ap­
prestamento e l ’arredamento del locale, i qua­
derni per gli alunni e via dicendo. E non mi 
pare che tutto questo sia giusto, non mi pare 
che sia una espressione di equilibrio in rela­
zione a quella che è l’esigenza stessa di isti­
tuire la scuola. In tal modo, o si stabilisce una 
spinta alla povertà del povero maestro perchè 
sacrifichi ancora una parte di sè, quella parte 
economica che va cercando, per cui qual­
che volta deve attingere alla vendita dei mo­
bili di casa, a prestiti che forse non riusci­
rà a pagare, o si stabilisce un privilegio nella 
scelta dell’insegnante in quanto è soltanto lo 
insegnante abbiente quello che può appresta­
re quanto si richiede.

Qualche altra volta la scuola nasce in fun ­
zione del maestro (e dico: qualche altra vol­
ta, per non dire di più); è il maestro che sol­
lecita il favore dell’amico che può influenza­
re l ’Assessore e ottiene la scuola. Una scuo­
la, magari, vicina alla scuola pubblica, una 
scuola che ruba gli alunni alla scuola pub­
blica.

Le osservazioni pratiche sono queste: met­
tiamole a profitto, facciamo sì che il vostro 
Assessorato abbia un ispettorato completo, in­
tegrato da altri elementi, che le direzioni di­
dattiche abbiano non dei soldati anziani, ma 
dei dirigenti ai quali sia dato il grado se han­
no fornito buona prova; troviamo modo di 
giungere ad una sistemazione sollecita della 
dirigenza scolastica ; facciamo all’uopo un con­
corso interno, escogitiamo qualche altro vero 
rimedio; ma sia, anche in questo campo, la 
scuola fornita dei suoi strumenti, perchè si 
possa attuare una migliore sorveglianza e, 
conseguentemente, una maggiore giustizia 
verso il maestro e verso la scuola stessa.

Così la scuola sussidiaria popolare sarà una 
istituzione veramente diretta al suo scopo, che

è quello di diminuire,, di annientare, se è pos­
sibile, l’analfabetismo.

Partimmo, onorevole Assessore, dall’ansia 
dì dare alla Sicilia una grande edilizia sco­
lastica. Dello stanziamento di 15miliardi de­
stinato a questo scopo si è parlato dappertut­
to, in Continente, all’estero anche. La cosa 
è stata commentata come un atto di nobile 
comprensione, di alta responsabilità della Re­
gione verso la scuola. Abbiamo sognato ma­
gnifici plessi scolastici, abbiamo sognato bimbi 
forniti, direi, di nuova aria e di nuova sicu­
rezza, vale a dire di quel complesso di conso­
lazioni che nascono dall’ambiente. Abbiamo 
sognato il bimbo nuovo nell’ambiente nuovo, 
col maestro confortato da un’aula magnifica. 
E a distanza di molti anni guardiamo delusi il 
congelamento di una parte di detti miliardi, 
congelamento utile ad altre relazioni, ad al­
tri rapporti e ad altri enti.

Perchè? Perchè l’attuazione della legge, che 
definirei finanziaria, sull’edilizia scolastica è 
entrata nel pelago delle relazioni locali, nel 
pelago delle opposizioni politiche dei sindaci, 
dei partiti, dei deputati, i quali, spesse volte, 
si prestano al cattivo giuoco dei cittadini che 
non vogliono dare le aree per la costruzione 
di edifici pubblici. E non è partita, per la ve­
rità — non dico da Lei che è in una posizio­
ne che definirei marginale per questa mate­
ria — non è partita dagli organi responsabili 
della Regione quella nota vigorosa di attua­
zione che doveva e poteva esservi per supera­
re e vincere tutti gli ostacoli che vengono dal­
le brighe delle amministrazioni comunali.

Ed ora che faremo? Ella sa che una legge 
nazionale modifica e riduce la commissione 
che è chiamata a scegliere le aree. Ella sa che 
regionalmente si prevedono nuovi stanzia­
menti per l’edilizia scolastica. Sarebbero ne­
cessari. Sa che in campo nazionale un finan­
ziamento notevole è stato assegnato all’edili­
zia scolastica del quale noi dovremmo avere 
una parte e sul quale mi permetto quindi ri­
chiamare la sua attenzione per sapere se è 
nel suo animo, nella sua intenzione, nella sua 
possibilità, di ottenere mia nostra partecipa­
zione nel detto senso.

Che faremo? Permetteremo che altri mi­
liardi si congelino nelle medesime casse dove 
stanno in parte i primi? O esprimeremo, al­
meno ora che siamo allo scorcio di questa le­
gislatura, la forza del nostro diritto, portan-
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doci a realizzare questa edilizia, che — bada­
te — per la parte realizzata non è quella che 
noi cercavamo? La tecnica della costruzione 
è mancata ai suoi scopi; noi oggi abbiamo 
delle grandi aule sproporzionate al numero 
degli alunni che esse devono ricevere in rap­
porto alla legge sugli sdoppiamenti. Abbiamo 
grandi aule umide o fredde e plessi i quali 
mancano di quel che sarebbe necessario per 
attuare i fini e i compiti assistenziali. Man­
cano le cucine e i refettori e quasi sempre 
il numero di aule è insufficiente; per cui, 
mentre il bimbo intirizzisce col suo maestro 
nella fredda aula, bussano alla porta quelli 
del secondo o del terzo turno.

Questo è lo stato della nostra scuola in ba­
se a quello che abbiamo speso per l’edilizia 
scolastica, onorevole Assessore; del che non 
intendo dare a Lei la colpa; uno stato che po­
stula indagini ed esami che investono una re­
sponsabilità che sta al dilà del suo Assesso­
rato. Forse dal suo Assessorato codesti pro­
blemi sono visti e compresi; ma non basta: 
occorre risolverli, a chiunque spetti di risol­
verli.

ROMANO GIUSEPPE. Abbiamo speso 22 
miliardi.

RECUPERO. Li abbiamo male spesi, ono­
revole Romano. Vorrei condurvi in giro a 
vedere quello che si è fatto in concreto, nel 
campo dell’edilizia scolastica, nei piccoli co­
muni e nelle piccole frazioni.

ROMANO GIUSEPPE. Questa è la menta­
lità dell’uomo!

RECUPERO. E noi dobbiamo correggere, 
onorevole collega, i brutti difetti di quegli 
uomini che in ogni cosa, piccola o grande che 
toccano, e sia rivolta a sollevare gli interessi 
del popolo, mettono in campo i loro interessi 
particolari e la loro piccina mentalità, spesso 
per esprìmersi uomini grandi o capaci quan­
do non sono che pigmei. Questa è la realtà! 
Correggiamoli, cotesti uomini, per quanto è 
possibile, e qui orientiamoci ora verso la pos­
sibilità di costruire là casa del maestro nei 
piccoli centri, nelle zone di montagna, nelle 
borgate, dove qualche volta il maestro si di­
spera per la impossibilità di trovare un qual­
siasi alloggio, un ricovero.

Patronati scolastici. Che cosa ci fanno i si­

gnori commendatori di Santa Margherita o dì 
Santa Flavia .nei patronati scolastici? Ho sen­
tito il discorso del collega Foti che parlava di 
rapporto tra scuola e famiglia. Lo condivido; 
è male che non ci sia questo rapporto. Si spie­
ga l’inserimento della famiglia nella scuola 
con tutto il suo interesse, fatto di amore e 
beri diverso da quegli altri interessi cui ho 
accennato dianzi.

Si inserisca nel patronato il padre di fami­
glia, ma il commendatore se ne stia a casa sua, 
si occupi dei fatti suoi e della propria com­
menda, non porti nel patronato le sue mire, 
che sincera espressione di sentimento altrui­
stico non sono, nè sono ispirate dall’amore per 
i bimbi, ma soltanto dal suo interesse ad espri­
mere una sua politica, anche se ciò dovesse 
sconvolgere alle sue radici l’ordinamento del 
patronato.

Il patronato deve essere della scuola e del­
la famiglia, non dei falsi tutori dell’assisten­
za scolastica. Il bambino non avvertirà nes­
suno di quei significati che ha l ’assistenza ad 
esso apprestata, se non vedrà vicino, nell’espli­
cazione di questa assistenza, il viso nobile, pa­
cifico, paterno, del maestro. Sia unico respon­
sabile il maestro!

Un ordinamento è necessario, ma non quel­
lo previsto dal progetto di legge preparato da 
alcuni colleghi, che non è altro se non la co­
pia di un progetto di legge nato in Continente 
con la sola differenza che il contributo che in 
quello è fissato in 20 lire, sarebbe elevato a 50 
lire nel progetto regionale. Il problema è ben 
altro! E’ di assistenza amorevole e paterna e 
di responsabilità scolastica. Questo è veramen­
te un caso in cui l’accentramento nella scuola 
dei doveri di assistenza è l’espressione di una 
pubblica necessità.

Perciò ci rivolgiamo al suo coraggio, al suo 
civico sentimento, perchè voglia, onorevole 
Assessore, dare in consegna alla responsabili­
tà di questa Assemblea un ordinamento del 
patronato che esprima altri concetti, altre esi­
genze, altre necessità.

Ed allora potremo chiedere alle famiglie 
abbienti che hanno, a giusta ragione, il senti­
mento nobile di voler confondere i propri 
bimbi con quelli poveri, un contributo che, 
pressappoco, possa rispondere alle prestazio­
ni che il patronato deve dare a tutti gli alun­
ni per non mortificare la coscienza di alcuni 
di essi.
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Onorevole Assessore, io ho finito. Il tempo 
preme su di noi; ho detto modestamente quel­
lo che ho potuto, quello che la mia anima 
sentiva. La vita è mobilità, è varietà, è respon­
sabilità, è durezza. Vi sono nemiche la noia, 
la insincerità, il malcostume politico. Faccia­
mo che nella scuola entri un’anima capace di 
esprimersi nel suo principio volitivo e affet­
tivo; che dal potere responsabile di questo 
Governo siciliano sorga una volontà di porre 
riparo a tutti gli inconvenienti che vengono 
alla scuola daH’intrufolamento degli uomini 
politici, per elevare la scuola alla dignità di 
una legge sovrana: la legge del cuore e della 
coscienza, la legge universale dell’educazione. 
( Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’ono­
revole Romano Giuseppe. Ne ha facoltà.

ROMANO GIUSEPPE. Il mio intervento 
non si propone di esaminare i problemi vasti, 
molteplici, qualche volta anche intricati che 
riguardano la scuola. Questo settore è quello 
in cui il nostro spirito si eleva, nelle discussio­
ni, qualche volta gravi ed acri, che interes­
sano l’Assemblea a proposito del nostro bilan­
cio. Ed io ho ascoltato con grande soddisfazio­
ne il magistrale discorso del mio carissimo e 
giovane amico, onorevole Foti, ed anche quel­
lo dell’onorevole Recupero. La visione pano­
ramica che l’onorevole Recupero ci ha voluto 
dare della scuola — me lo consenta il mio 
caro amico — non è quella che risponde alla 
realtà. Non è vero che nella scuola vada tut­
to bene, come non è vero che nella scuola 
vada tutto male; perchè la scuola è affidata 
agli uomini e gli uomini qualche volta sba­
gliano e qualche volta imbroccano la via giu­
sta.

La mia esperienza — modestissima, perchè 
modesta è la mia possibilità di apprendere, 
perchè modestissima è la mia intelligenza — 
mi ha ammaestrato di tante cose alle quali, 
magari, non ho potuto provvedere e sulle quali 
il signor Assessore, che mi è succeduto, ha 
fatto degli interventi quasi miracolosi. Io pe­
rò no'n sono contento di lui, e non sono con­
tento di lui particolarmente sopra un deter­
minato settore: intendo riferirmi a quel set­
tore legato a quel capitolo del bilancio della 
scuola, il 329, che riguarda le scuole parifi­
cate. Io so quanto l ’Assessore ami queste 
scuole, so come egli ne abbia apprezzato ed

apprezzi l’alta funzione sociale; e non è vero, 
onorevole Recupero, o non è completamente 
vero, che in queste scuole parificate i bambi­
ni vanno a pagamento, perchè la scuola pari­
ficata è aperta a tutti; possono andarvi i bam­
bini che pagano e debbono esservi accolti, 
qualora vogliano andarci, i bambini che non 
pagano.

Io, dicevo, non sono contento dell’onorevole 
Assessore, non per quello che non ha fatto 
— vorrei, onorevole Assessore, che ci inten­
dessimo chiaramente —, ma per quello che 
non ha potuto fare; per quello, cioè a dire, 
che avrebbe dovuto fare e dovrà fare puntan­
do i piedi per incrementare al massimo il fi­
nanziamento di questo capitolo; perchè coeren­
te, come sono io e come credo sia l’onorevo­
le Assessore, al principio della libertà di in­
segnamento, egli dovrà fare in modo, anche 
per questo esercizio, se sarà possibile, di ot­
tenere l’incremento di detto capitolo affinchè 
queste scuole possano essere veramente sov­
venzionate, soprattutto alcune di esse.

E mi riferisco, onorevole Assessore, alle 
scuole per i sordomuti. Debbo dare atto e al 
Governo e all’onorevole Assessore, dei suoi 
interventi generosi per la parificazione che 
egli ha attuato per alcune di dette scuole del­
la mia provincia, con sovvenzioni del cento 
per cento; però, mentre ha parificato alcune 
classi, o, per meglio dire, ha sovvenzionato 
con la percentuale del cento per cento alcune 
classi, altre classi ancora debbono essere pa­
rificate, debbono essere finanziate al cento per 
cento, onorevole Assessore. Altrimenti, que­
sti sordomuti, che rappresentano una parte, 
anche se non cospicua, del popolo siciliano, 
resteranno gli eterni derelitti. E, onorevole 
Assessore, noi non potremmo aprire loro le 
porte alla vita del sapere, non potremmo apri­
re il loro cuore all’amore del prossimo e allo 
amore di Dio. Il sordomuto, che è un minorato, 
non ama il prossimo, non può amarlo, perchè 
egli non può sentire i rapporti che corrono 
tra uomo e uomo, perchè egli non ha mai 
avuto un palpito suscitato dalla parola, non 
ha avuto la possibilità di manifestare il suo 
cuore, di esprimere il suo pensiero: noi dob­
biamo intervenire per questi poveri derelitti 
e dobbiamo intervenire con aiuti che siano 
veramente massicci e che siano veramente in­
telligenti.

L ’onorevole Assessore sa meglio di me che 
la legge del 31 dicembre 1938 ha stabilito la
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obbligatorietà dell’insegnamento in questi isti­
tuti di sordomuti e sa meglio di me che in 
tutta Italia esistono parecchi e parecchi istitu­
ti prosperosi, sia per la educazione dei sordo­
muti maschi, sia per l ’educazione delle sor­
domute. Questi istituti sono largamente finan­
ziati dallo Stato e le loro scuole sono finan­
ziate al 100 per cento. L’insegnamento ai sor­
domuti, infatti, non è l’insegnamento comu­
ne, non può essere l’insegnamento comune. 
Il lavoro, la fatica, la premura, l’amore de­
gli insegnanti per queste creature sono molto 
diversi dallo stesso amore, dalla stessa premu­
ra che gli insegnanti delle scuole comuni han­
no verso i loro piccoli alunni; sono diversi e 
devono essere diversi.

Se voi assisteste ad una lezione, particolar­
mente delle prime classi, vi accorgereste qua­
le fatica fa un insegnante, quale pena per po­
ter mettere questi bambini in condizioni di 
apprendere i primi elementi della parola, di 
cominciare ad articolare la loro lingua; e, quin­
di, il sacrificio di questi maestri merita di es­
sere compensato e merita soprattutto di es­
sere segnalato allo Stato e, per noi particolar­
mente, alla Regione, perchè intervenga, come 
dicevo poco fa, con quei finanziamenti che 
valgano perlomeno a mettere questi istituti 
— che generalmente sono istituti poveri, che 
non hanno altre risorse, e che vivono della 
carità degli uomini — in condizione di poter 
corrispondere lo stipendio a questi insegnanti.

Di questi sordomuti — creature infelici che 
nella nostra Isola, secondo anche un articolo 
pubblicato dal Giornale di Sicilia nell’agosto 
del 1953, ammontano a circa 5mila — 2mila 
non hanno alcuna assistenza. Dobbiamo fare 
in modo di poter recuperare queste povere 
creature e di ricoverarle in questi istituti. 
Quindi, necessità assoluta che il Governo ven­
ga* incontro per ingrandire gli istituti che ci 
sono e che non sono sufficienti ed a farne altri.

Ma non è questo il problema che in questo 
momento desidero esaminare, perchè mi pro­
pongo di riparlarne e di preparare una appo­
sita proposta di legge; anzi faccio voti che il 
Governo presenti esso stesso un progetto di 
legge in questo senso. Mi pare, infatti, che 
presentarlo ad iniziativa parlamentare, pur 
essendo sempre cosa lodevole, potrebbe far 
pensare ad una iniziativa di parte e che si 
voglia togliere l’iniziativa di questo determi­
nato problema al Governo; mentre penso che 
il problema è tale e tanto urgente che per la

soluzione di esso debba essere iniziatore il Go­
verno stesso.

Mi auguro, quindi, che l’Assessore, che tan­
ti disegni di legge ha presentato (l’ultimo è 
quello della scuola dei ciechi), ne presenti uno 
che provveda integralmente all’assistenza ed 
alla educazione di questi poveri giovani.

Siamo in una condizione di carenza in ma­
teria di posti. Nella sola sua città, onorevole 
Assessore, si sono accertati negli anni scorsi 
116 bambini che non hanno potuto ottenere 
il posto nell’asilo per sordomuti ed hanno do­
vuto trasmigrare altrove. E’ questo un incon­
veniente più grosso di quello che si verifica 
in rapporto agli ammalati, anche tubercolo­
tici. Perchè questi bambini sordomuti che so­
no allontanati dalle loro mamme, che sono al­
lontanati dalla propria famiglia, che vanno in 
ambienti diversi per clima, per modo di fare, 
ed anche per accentuazione fonetica, non tro­
vano la possibilità di ambientarsi; e spessis­
simo si preferisce, da parte delle famiglie, che 
vengano lasciati dove si trovano anziché av­
viati in istituti lontani.

Abbiamo qui a Palermo un istituto e ne 
abbiamo anche uno a Messina. A Messina ne è 
sorto uno per onorare la memoria di un illustre 
cittadino, apostolo della carità. A parte la san­
tità di questo uomo, che risponde al nome del 
canonico Annibaie Maria Di Francia, ed i 
cui figli attualmente hanno invaso l’Italia e 
oggi anche l’America, con opere di beneficen­
za e con particolari istituzioni di questo ge­
nere, quest’uomo, dicevo, a parte la sua san­
tità, ha dato un’impronta luminosa a quella 
carità che non è soltanto carità nel senso cri­
stiano della parola, ma che è elevazione mo­
rale, educazione di questi bimbi, assistenza a 
questi bimbi, attraverso laboratori e scuole 
fino ad una età tale da potersi dare, uscendo 
dall’istituto, da vivere.

Ed a questo proposito è necessario che quel­
le scuole professionali che tanto bene funzio­
nano nelle nostre città, siano ancora adegua­
te (e, pertanto, penso che ci voglia un piccolo 
ritocco alla nostra legge regionale) ai bisogni 
di questi poveri infelici. Perchè spesso suc­
cede che questi poveri giovani, educati ed 
istruiti, vanno fuori e non trovano lavoro, non 
possono trovare lavoro, perchè la loro defi­
cienza fisica è tale da metterli spesso allo sba­
raglio del dileggio di noi uomini che ci rite­
niamo completi per intelligenza e per modo 

i di fare. Vengono spesso trascurati, dobbiamo
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riconoscerlo con chiarezza e lealtà, anche dalle 
stesse autorità e quindi fanno spesso la fame 
e spesso noi li vediamo sulla strada che ten­
dono la mano per chiedere l’elemosina; e que­
sto perchè di fronte a questi giovani che vo­
gliamo recuperare nel senso più completo del­
la parola, noi non abbiamo fatto nulla.

Esiste, quindi, la necessità di scuole profes­
sionali per questi poveri infelici; perchè — ed 
è inutile che io lo ripeta — l’insegnamento per 
questa categoria di giovani è ben diverso di 
quello che, è l’insegnamento per i giovani nor­
mali. E’ necessario anche, specialmente per 
i piccoli, che in seno a questi istituti siano 
istituite le scuole materne: quelle scuole che, 
appunto occupandosi dei bambini più picco­
li, possono preparare questi ragazzi per quan­
do saranno più grandicelli, a quell’insegna­
mento e a quella educazione cui hanno dirit­
to, anche loro infelici figli di Dio, per essere 
immessi nella società; noi non possiamo sot­
trarci al dovere preciso di tutelarli fin dalla 
loro prima infanzia.

E, badate, la riconoscenza dei genitori per 
l ’opera diuturna, di sacrificio e di abnegazio­
ne, degli insegnanti è grande ed è immensa, 
pari alla commozione che ognuno di noi prova 
a vedere un bambino, che ieri non poteva ar­
ticolare neanche un suono, e che oggi chiama 
«mamma», chiama «papà», nomina gli og­
getti che vede; possibilità, questa, che dà a lui 
la sensazione di essere pari agli altri ragazzi 
e a noi la soddisfazione e la gioia di avere 
compiuto un’opera veramente meritoria.

Io ho assistito, onorevole Assessore, all’in­
contro di un piccolo con la mamma che non 
aveva sentito mai la sua voce. Questo bambi­
no non dico che parlava del tutto, ma comin­
ciava a dire le parole. Ed essendo naturale 
che la prima parola che si insegna a questi pic­
coli sia la dolce parola mamma, questo bimbo, 
vedendo la sua mamma, l’ha chiamata; e que­
sta povera donna, sentendosi chiamare « mam­
ma », è caduta a terra per la commozione.

Quest’opera per noi deve essere l ’esperien­
za e la base che deve costituire, insieme alla 
nostra più grande soddisfazione, il nostro im­
pegno. Accanto a questa opera di assistenza 
è necessario anche che siano sistemati i lo­
cali e che siano assegnati soprattutto ai mae­
stri, come dicevo, quegli stipendi che com­
prendano anche le spese per la cassa di pre­
videnza; altrimenti noi non troveremo più al­
cun insegnante che si presti a questo insegna­

mento. E dobbiamo anche provvedere a quei 
mezzi moderni che la tecnica suggerisce, per­
chè questi bambini abbiano la possibilità, at­
traverso apparecchi, attraverso mezzi acusti­
ci che sono veramente meravigliosi, di appren­
dere non più con i sistemi che, iniziati nel 
secolo sedicesimo, sono stati adottati fino 
a pochi anni fa e che oggi sono insufficienti 
all’educazione ed istruzione di questi giovani.

Io rendo atto al Governo regionale e parti­
colarmente all’onorevole Alessi, almeno per 
quanto riguarda l ’istituto della mia provincia, 
della generosità con cui ha provveduto a cer­
te opere ed all’attrezzatura di un’aula scola­
stica speciale per sordomuti che è veramente 
degna di essere visitata da tutti, perchè costi­
tuisce quello che di più moderno vi può es­
sere sul piano dell’educazione dei sordomuti. 
Questi apparecchi, onorevole Assessore, fac­
cia in modo che li abbiano tutte le scuole del­
la nostra Sicilia, in modo che l’insegnamento 
diventi più facile, più sollecito, più produtti­
vo, per mettere questi giovani in condizioni 
di potere ascoltare la parola del maestro e di 
potere apprendere attraverso questi strumenti 
acustici così come apprendiamo noi che ab­
biamo la fortuna e il dono di Dio di avere lo 
udito e di avere la parola.

Ho letto, poco fa, un ordine del giorno che 
è stato votato qui a Palermo e poi anche ad 
Agrigento. Veramente, se dovessimo commen­
tare questo ordine del giorno — non so se lo 
onorevole Assessore l’abbia avuto —, dovrem­
mo un po’ riderci sopra nel senso che in que­
sto ordine del giorno, onorevole Presidente, 
si legge questo : « i sordomuti della provin­
cia, etc... udite le relazioni ». E’ veramente 
strano, ammenoché non ci sia stato il mira­
colo. E poi dice: «approvano incondizionata­
mente le relazioni udite». E così di seguito, 
onorevole Presidente.

Tuttavia, questa sfasatura dice e dimostra 
una sola cosa: che questi uomini che si sono 
occupati e che si occupano di queste povere 
creature hanno tale ansia, tale desiderio di 
ridare a questi poveri infelici quello che non 
hanno, che lo travasano persino nell’imposta­
zione di un ordine del goirno.

Recentemente un giornale, la Tribuna del 
Mezzogiorno, di Messina, riportando un ma­
gnifico articolo scritto da un uomo, che si se­
gna soltanto con delle iniziali e che io non so 
chi sia, faceva presente la situazione dei sor­
domuti della provincia di Reggio Calabria e



Resoconti Parla.menia.Ti —  9746 — Assemblea Regionale Siciliana

II Legislatura CCCXX SEDUTA 28 Ottobre 1954

richiamava un articolo del codice civile che 
deve essere per noi anche di ammonimento, 
al dilà e al disopra dell’obbligo morale che 
noi abbiamo di venire incontro a queste crea­
ture. Il nuovo codice civile, all’articolo 415 del 
libro pruno, riconosce al sordomuto dalla na­
scita o dalla prima infanzia la piena capacità 
giuridica col raggiungimento del ventunesi­
mo anno di età. Noi questa capacità giuridica 
potremo meglio realizzare se saremo larghi 
e generosi di aiuti e se considereremo la 
responsabilità di questi uomini, che sorge dal­
la legge, come nostra responsabilità; se noi ci 
compenetreremo del dolore e della pena di 
queste creature come se fosse la nostra pena. 
E' su questo piano, onorevoli colleghi, onore­
vole Assessore, che richiamo l’attenzione di 
tutti noi perchè venga prestissimo un disegno 
di legge che soddisfi a questa esigenza.

TOCCO VERDUCI PAOLA, relatore di
maggioranza. C’è già.

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l’ono- 
vole Cefalù. Ne ha facoltà.

CERAIA,". Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, ormai ci siamo quasi abituati, 
ogni anno, come se compissimo un rito, a ve­
nire alla tribuna per discutere sui vari bilan­
ci. Ripetiamo sempre le stesse cose, le stesse 
affermazioni, rimarchiamo le stesse manche­
volezze, muoviamo le stesse critiche, ci affan­
niamo a cercare di risolvere problemi più o 
meno grossi, ma in sostanza le cose restano 
quelle che erano.

Il Presidente, dall’alto del suo seggio, an­
nunzierà la votazione: il bilancio è approvato, 
la fatica è ultimata. Quasi come se noi aves­
simo compiuto tutto il nostro dovere e nulla 
altro ci restasse da fare. Le cose possono con­
tinuare a zoppicare come prima, tanto ci sarà 
l’anno venturo un altro oratore che ripeterà 
le stesse cose, lo stesso oratore magari. Si vo­
teranno gli stessi ordini del giorno approvati 
tante volte ad unanimità. Ma quando gli in­
teressati potranno beneficiare di questi ordini 
del giorno?

E’ quanto avviene anche col bilancio del­
la pubblica istruzione, un bilancio sul quale 
tutti ogni anno piangiamo calde lacrime di 
coccodrillo, rimarcando l’insufficienza delle 
somme messe a disposizione e ripetendo che 
la scuola è uno dei pilastri fondamentali su

cui poggiano la società e lo Stato.
Credo che ormai non possiamo più limitarci 

a piangere. E’ necessario stanziare quei mi­
lioni che occorrono, preparare quegli strumen­
ti legislativi che occorrono, per far sì che il 
problema della scuola venga veramente ri­
solto.

Questo bilanico è l’ultimo della legislatura; 
esso dovrebbe essere il compendio di quattro 
anni di lavoro e dovrebbe darci in sintesi la 
misura di quanto è stato fatto.

Dall’esame dei capitoli noto che le cifre so­
no sempre le stesse, tranne qualche lieve dif­
ferenza; se non erro, 170milioni di aumento in 
parte ordinaria e in parte straordinaria.

Anche la relazione di maggioranza dell’ono­
revole Tocco concorda con questi dati e sche­
letricamente l’onorevole Tocco ci dice che è 
stato fatto quanto sì poteva fare, ma è sicu­
ra che in appresso si farà di più. La preoc­
cupazione che spinge il relatore di maggioran­
za sembra un’altra: « L ’opposizione mediti 
— ella dice — prima di formulare critiche o 
di lanciare strali ». Come se il nostro unico 
intento fosse quello di dare addosso alla mag­
gioranza per il solo gusto di criticare, senza 
fare opera obiettiva e serena di critica co­
struttiva.

Onorevole Tocco, questa sua presa di posi­
zione preconcetta, assieme a quella di tanti 
altri colleghi dell’Assemblea, è proprio quel­
la che danneggia i nostri lavori. L’opposizio­
ne non critica per il gusto di criticare nè per 
lanciare strali; la critica è fatta per corregge­
re e sanare le ferite della scuola.

TOCCO VERDUCI PAOLA, relatore di 
maggioranza. Quando è una critica costrut­
tiva.

CEFALU’. E noi crediamo di aver fatto sem­
pre una critica costruttiva...

DI CARA. Certo, se sì seminano spine, non 
si raccolgono rose! (Commenti)

SALAMONE. Siete voi che seminate sem­
pre spine.

CEFALU’. ...in questa discussione di bilan­
cio, come nelle precedenti.

SALAMONE. Voi volete triboli soltanto!
(Discussione in Aula)
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CEFALU’. Desidererei fare una domanda. 
Premetto, onorevole Assessore, che noi abbia­
mo sempre detto che il bilancio della pub­
blica istruzione non è un bilancio politico di 
stretta misura; e ci sforziamo sempre di fa­
re critica costruttiva proprio perchè sappiamo 
che la scuola — come ben dicevano l ’onorevo­
le Recupero e l’onorevole Romano — dovreb­
be essere portata fuori da quell’ambiente po­
litico. Ma desiderei porre una domanda e la 
rivolgo proprio all’onorevole Tocco, la quale 
dice che noi critichiamo e non facciamo 
opera di critica costruttiva. Quali sono i pro­
blemi di fondo della scuola che sono stati, non 
dico risolti, ma toccati; quali strumenti legi­
slativi ha approntato il Governo per venire 
incontro agli urgenti problemi della scuola?

Questo è l ’interrogativo; e, per amore di 
lealtà, noi, onorevole Assessore, dobbiamo 
convenire che poco si è fatto, anche se lei 
personalmente ha avuto qualche buona ini­
ziativa. La risposta a questo interrogativo ci 
viene data dal Presidente della sesta Commis­
sione, onorevole Battaglia, il quale, diverse 
volte in questa stessa Amia, ha detto che la 
Commissione non ha più progetti da esami­
nare. Tutto è stato esaminato.

Ma quali erano questi progetti di legge? 
Erano tutte, tranne qualcuna, leggine di inizia­
tiva parlamentare; leggine atte a correggere 
errori, a sanare piccole ingiustizie di situazio­
ni particolari, ma le leggi di fondo, le leggi 
di iniziativa governativa che dovevano dare 
un nuovo volto alla scuola della Sicilia, dove 
sono andate a finire? Sono ferme invariabil­
mente alla Giunta di Governo. Vero, onore­
vole Assessore?

Ella non mi risponde ed io farò la croni­
storia di questi progetti di legge.

C’è un progetto di legge riguardante la 
scuola materna —: ne abbiamo sentito par­
lare dall’onorevole Romano e dall’onorevole 
Recupero — ; progetto che tante discussioni 
e critiche benevole ha suscitato, non solo in 
Sicilia, ma anche in tutta Italia; è stato pre­
sentato dall’onorevole assessore Castiglia cir­
ca un anno e mezzo fa e non è arrivato nem­
meno alla Commissione legislativa. Eppure, 
con questa legge dovevamo porci all’avan­
guardia e all’attenzione anche della Nazione; 
l ’Assemblea avrebbe dovuto dare alla Sici­
lia questo strumento legislativo che avrebbe 
fatto veramente onore al nostro consenso per

quanto riguarda il problema dell’educazione 
dell’infanzia.

Che fine ha fatto questo disegno di legge? 
Fermo alla Giunta di Governo.

Vediamo gli altri progetti di legge: disegno 
di legge per le scuole sussidiarie, per le scuo­
le di campagna; quelle scuole che dovevano 
essere tramutate, secondo il suo progetto, in 
scuole rurali. La stessa fine del primo: anche 
questo disegno di legge di iniziativa governa­
tiva non ha potuto disimpigliarsi dalle sec­
che governative per fare apparizione in que- 
st’Assemblea.

Eppure, onorevole Tocco, questo disegno di 
legge sarebbe stato quello che avrebbe dato 
sistemazione e stato giuridico proprio a quei 
maestri — e non sono pochi — delle scuole 
sussidiarie, per cui lei piange delle lacrime 
ed ai cui sacrifici osanna!

Sono veramente da elogiarsi, questi mae­
stri, per il loro contributo alla lotta contro 
l’analfabetismo; ma alle parole non corrispon­
dono spesso i fatti; e, proprio per ringraziare 
questi maestri del dovere compiuto, della 
loro missione di alto significato morale e so­
ciale, onorevole Tocco, il Governo della Re­
gione li ha lasciati con l’animo sconfortato, 
con le misere retribuzioni che hanno oggi e 
avranno domani e con gli stessi problemi di 
ieri e di oggi.

TOCCO VERDUCI PAOLA, relatore di 
maggioranza. Se lei imposta così il problema, 
non potremo metterci d’accordo.

CEFALU’. Questa è la realtà dei fatti: il 
disegno di legge c’è. Perchè è fermo alla Giun­
ta di Governo? Perchè non giunge in questa 
Assemblea? Questo è l ’interrogativo che si po­
ne, e lei non potrà rispondere a questo.

TOCCO VERDUCI PAOLA, relatore di 
maggioranza. Non devo rispondere io.

CEFALU’. Accetto anche le sue interruzio­
ni considerandole come critiche costruttive. 
Con quel disegno di legge quest’Assemblea 
doveva sistemare le scuole sussidiarie: « do- 
« vevario essere apportati quei rimedi al buon 
« funzionamento delle scuole lontane dai cen- 
« tri, approntate le assistenze dovute a tanta 
« parte della popolazione scolastica, costretta 
« a vivere nelle campagne in condizioni di ar-

R esoconti, f. 1335 (700)
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« retratezza e di ignoranza ».
Resta inutile e sterile questo suo nostal­

gico commosso riconoscimento, onorevole As­
sessore; piuttosto, lei avrebbe dovuto adope­
rarsi in seno al Governo per fare in modo che 
il disegno di legge venisse approvato.

C’è anche una proposta di legge da noi 
presentata, che prevede appunto la sistema­
zione delle scuole sussidiarie, una proposta di 
legge che porta i nomi dell’onorevole Pizzo e 
dell’onorevole Cefalù. E questa proposta di 
legge di iniziativa parlamentare non è anco­
ra venuta all’ordine del giorno.

Insomma, noi non vogliamo più sospiri: la 
scuola deve procedere in primo piano; la Re­
gione non può dimenticare il suo dovere, 
giacché i problemi della scuola condizionano 
ogni altro problema della vita regionale.

Il Governo regionale non ha voluto appron­
tare questo strumento legislativo, nonostan­
te tutte le sollecitazioni fatte dall’opposizione, 
e non ha inteso assumere, in un problema così 
importante e delicato, un atteggiamento de­
ciso, dimostrando così di non avere un chiaro 
indirizzo di politica sul piano della pubblica 
istruzione.

L’onorevole Assessore potrà dire: io ho pre­
sentato i progetti di legge; ma il fatto è che 
i suoi progetti in Aula non sono arrivati. Ma 
lei, onorevole Assessore, fa parte del Governo.

Forse si può essere ancora in tempo. A lei 
la responsabilità di sollecitare questi prov­
vedimenti, onde la legislatura si chiuda con 
qualche cosa di positivo.

C’è un’altra proposta di legge di iniziativa 
parlamentare — e questa è stata approvata 
dalla Commissione all’unanimità — che ri­
guarda i patronati scolastici; proposta di leg­
ge molto importante che davrà garantire sta­
bilmente assistenza agli alunni bisognosi onde 
eliminare ogni possibile evasione all’obbligo 
di frequenza, evasione che tutti abbiamo ri­
conosciuto essere la causa prima dell’analfa­
betismo in Sicilia.

Proprio nella sua ultima relazione sul bi­
lancio della pubblica istruzione, il ministro 
Martino, prima che abbandonasse il suo mini­
stero, diceva: «Nel campo della istruzione 
« obbligatoria, bisogna mirare a che, attra- 
« verso il potenziamento dei patronati scola- 
« stici, l’assistenza sia estesa alla totalità de- 
« gli alunni, perchè solo così lo Stato rende- 
« rà effettivamente operante l’obbligo e la 
« gratuità sanciti dalla Costituzione ».

La proposta di legge è pronta per essere di­
scussa, porta la firma di tutti i settori dell’As­
semblea. Io voglio sperare che non si deluda 
ancora l’attesa della scuola, che l’Assemblea 
approvi subito questa legge. Saranno così eli­
minati tanti incovenienti, si avrà la sistema­
zione organica di tutta la materia e si eli­
minerà qualche piccolo scandaletto, quale 
quello, per esempio, del Commissario del pa­
tronato scolastico di Palermo, che sui miseri 
fondi dell’assistenza stanzia anche il suo sti­
pendio mensile. Ora, credo che sia stato eli­
minato questo inconveniente, perchè risulta 
che proprio in questi giorni sia stato eletto il 
comitato normale, ma prima il patronato sco­
lastico di Palermo era retto da un commissa­
rio. Non credo che sia opera morale mettere 
a carico dei pochi, miseri fondi di assistenza, 
lo stipendio mensile per una opera che do­
vrebbe essere altamente meritoria e gratuita, 
come, naturalmente, abbiamo previsto nel no­
stro progetto di legge.

Ma ora veniamo ad altro, onorevole Asses­
sore. Le scuole elementari sono state aperte 
col 1° ottobre. Quante di esse sono al completo 
di insegnanti ed hanno iniziato regolarmente 
le lezioni? Nessuna. Ancora non sono stati 
fatti i comandi. Si sa che l ’Assessorato sta esa­
minando migliaia di richieste che sono state 
fatte. A volere essere celeri nel disbrigo, oc­
correrà tutto il mese di novembre; e nell’at­
tesa nessuno dei maestri raggiungerà la pro­
pria sede, cioè la scuola rimarrà senza inse­
gnanti fino ai primi di dicembre. Poi verran­
no le vacanze e le lezioni regolari avranno 
inizio a metà gennaio.

Non vi è chi non veda quanto danno si ar­
rechi alla istruzione primaria, quale intralcio 
si crei fra i maestri. I criteri con cui vengono 
dati questi comandi li conosciamo tutti, dico 
tutti i deputati di quest’Assemblea che più o 
meno si rivolgono a lei, me compreso. Ma sap­
piamo che non sono questi i criteri di legge, 
onorevole Assessore. Noi tutti lo si fa per­
chè c’è questa abitudine. Ebbene, tronchiamo 
questa abitudine. Credo che nessuno dei de­
putati verrà più ad inportunarla, se lei pren­
derà una iniziativa che mi permetto suggerir­
le: accanto ad ogni comando segnare i nomi 
dei deputati che hanno sollecitato quel coman­
do. Sono certo che tutti i maestri saranno 
raccomandati perlomeno da tre o quattro de­
putati dei vari settori.
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Dobbiamo convenire che il danno che si 
arreca alla scuola è veramente enorme, per­
chè ogni anno le lezioni vengono iniziate al­
meno con due mesi di ritardo. C’è una circo­
lare del Ministero, la quale dispone che i co­
mandi debbano essere dati esclusivamente in 
casi di assoluta necessità controllata. E’ una 
disposizione giusta, volta ad evitare che le 
scuole rimangano senza insegnanti fino ai 
primi di dicembre. Non si può andare avanti 
così.

Ma c’è ancora di più: all’Opera arcivesco­
vile di assistenza sono stati distaccati più di 
25 maestri con stipendio a carico dello Stato. 
Lo stesso dicasi per la « Storia Patria », per 
le biblioteche. Alcuni maestri sono stati di­
staccati presso gli enti più svariati ed etero­
genei che non hanno nulla a che fare con la 
attività della scuola; e forse qualcuno è stato 
addirittura comandato presso enti inesistenti 
e se ne sta in casa e lucra lo stipendio.

CASTIGLIA, Assessori'e alla pubblica istru­
zione. Mi dia i nomi.

CEFALU’. Faccia un’indagine accurata, 
onorevole Assessore. I nomi, onorevole Ca- 
stiglia, non mi permetto di farli, perchè lei 
ha a disposizione il suo Assessorato, i suoi 
ispettori, i suoi incaricati della vigilanza. Sono 
certo che, se lei indagherà, troverà queste 
manchevolezze.

Questa è la situazione. Onorevoli colleghi, 
bisogna provvedere e bisogna disporre le as­
segnazioni provvisorie in settembre, i co­
mandi, limitati ai casi di cui alla circolare ci­
tata, bisogna farli in settembre, in modo che 
ogni posto da coprire al 1° ottobre venga ri­
servato solo agli aspiranti agli incarichi prov­
visori. Si potrà conseguire così la stabilità 
delFinsegnamento nella scuola.

So che la Commissione sta discutendo un 
progetto di legge concernente il ruolo cosid­
detto soprannumerario. Potrebbe essere una 
buona iniziativa: le direzioni didattiche si­
ciliane potranno disporre di un certo numero 
di insegnanti per tamponare quei casi di as­
soluta necessità onde l’attività della scuola 
non si arresti. Solo così si possono eliminare 
le cause del disordine iniziale di ogni anno 
scolastico. Bisogna liquidare una volta per 
sempre questa situazione, che purtroppo ab­
biamo ereditato da un passato eccezionale e 
che costituisce veramente una palla di piom­

bo al piede della scuola.
E questo fatto si verifica solo in Sicilia, per­

chè, per esempio, l’anno scorso, in tutta la 
provincia di Roma, sono stati dati solo 7 co­
mandi, in Sardegna neanche uno. Noi abbia­
mo questo passato eccezionale che ancora ci 
grava addosso; ma dobbiamo fare in modo che 
la scuola si rimetta nel suo ordine naturale.

E andiamo al concorso magistrale. Deside­
ro rivolgere all’onorevole Assessore una do­
manda precisa: li facciamo o non li facciamo 
questi concorsi? Per la formalità del concor­
so precedente, quello del 1947, già i concorsi 
si sono ritardati. E noi siamo arretrati di due 
concorsi rispettò al resto della Nazione. So 
che lei ha preparato la legge: è necessario 
che quest’Assernb!ea la approvi subito.

Ho avuto occasione di vedere il progetto 
di legge che lei ha presentato e mi permetto 
fare alcune osservazioni circa la carriera dei 
maestri, relativamente alla questione del gra­
do XI o XII. Bisogna che la Regione quanto ha 
fatto lo mantenga. Non è possibile ritornare 
in questo concorso al grado XII come grado 
iniziale. Noi abbiamo fatto un’innovazione, 
questa Assemblea ha fatto un’innovazione 
buona: si mantenga l’XI grado. Agli inconve­
nienti sorgenti dal trasferimento dei maestri 
dalla Penisola in Sicilia provveda lo Stato. 
Una volta tanto si adegui il Centro a quello 
che di buono fa la Sicilia. Porti lo Stato al 
grado XI l’inizio di carriera anche nei con­
corsi nazionali.

Ci sono migliaia di maestri disoccupati che 
aspettano il concorso; non sia preclusa nei 
cuori di tanti giovani la speranza di potere 
accedere ad una cattedra, non si deludano le 
loro speranze perchè, nell’aspettare, si perdo­
no le energie migliori.

E’ giusto anche che siano eliminate le ap­
prensioni di tanti maestri, che hanno timore 
di partecipare ai concorsi nazionali per paura 
di non potere più partecipare ai concorsi re­
gionali, come del resto è avvenuto.

I posti saranno quelli che saranno. Ella ci 
ha sempre detto che ci sono pochi posti. E’ 
vero; ma di chi è la colpa? Approviamo subi­
to il progetto di legge del Blocco del popolo 
che prevede le duemila classi (tanto, è un 
progetto di legge approvato dalla Commissio­
ne all’unanimità). Potrebbero essere questi i 
posti da mettere a concorso regionale. Si fac­
cia il concorso con i posti che vi sono e si dia



Resoconti Parlamentari

II L egislatura CCCXX SEDUTA 28 Ottobre 1954 |

— 9750 — Assemblea Regionale Siciliana '

a tutti la possibilità dì cimentarsi in questa 
prova di selezione.

Lo stesso, onorevole Assessore, dicasi per i 
concorsi ai posti direttivi. La efficienza del 
funzionamento della scuola elementare è con­
dizionata ad un’attiva, ininterrotta, intelli­
gente azione di vigilanza e di direzione. Ogni 
comune abbia la sua direzione e il suo diret­
tore, si eliminino i circoli didattici che com­
prendono vari comuni. Nel nuovo ordinamen­
to scolastico a stento un direttore può bada­
re all’attività della scuola in un solo comune.

Una parola per i direttori incaricati. Vi sono 
molte direzioni in esperimento in Sicilia, che 
non hanno ottenuto il riconoscimento dello 
Stato; tutti i direttori incaricati, pertanto, non 
potranno avanzare dei diritti in prossimo con­
corso direttivo.

Io non so perchè lo Stato non voglia ricono­
scere le direzioni in esperimento della Sicilia, 
ma sono certo che l’onorevole Assessore sa­
prà fare in modo che le direzioni create, an­
che se oggi in esperimento, abbiano il do­
vuto riconoscimento; perchè è un’opera sag­
gia aumentare il numero delle direzioni per 
modo che ogni comune abbia la sua direzio­
ne e il suo direttore.

Nell’intervento dell’anno scorso circa i ruo­
li transitori ebbi a fare presente la situazione 
di alcuni maestri, che furono esclusi dal con­
corso pur avendone i requisiti. Questi maestri 
hanno avanzato ricorso alla magistratura ed 
hanno vinto. Allora ebbi ad avvertire l’As­
sessore che. se la Cassazione avesse respinto 
il ricorso dell’Assessorato, le cose si sarebbero 
messe male.

Ella ci tranquillizzò, onorevole Assessore, 
ci invitò ad attendere fiduciosi il giudicato del­
la Cassazione. Questo è venuto e, come era 
da prevedere, dà ragione ai maestri. Da qui 
la necessità di adeguarsi alla decisione della 
Cassazione. Si riaprano, dunque, i termini per 
i candidati che avevano i requisiti, si unifi­
chino le graduatorie affinchè tutti coloro che 
sono stati lesi nei propri diritti vengano a go­
dere dei benefici che le varie leggi sui ruoli 
transitori hanno apportato.

Di fronte allo stato di fatto, meglio affron­
tare la situazione, onorevole Assessore; biso­
gna dimostrare di saper perdere anche quando 
do perdere significa riparare ad un’ingiustizia.

So che c’è un disegno di legge in Commis­
sione che al più presto verrà in Assemblea.

So che intorno ad esso lavorano tecnici e ! 
rappresentanti sindacali e che giovedì ci sarà 
una riunione. Speriamo che da questa riunione 
possa venire un esito per tutti coloro che sono 
esclusi dal concorso. E non può essere una 
giustificazione quella di dire: coloro che si 
sono rivolti alla Cassazione hanno avuto ra­
gione, dunque entrino nel ruolo, e gli altri 
invece restino fuori. Quando la Cassazione 
dà una sentenza non credo che dia ragione 
esclusivamente a coloro che hanno fatto il 
ricorso. Non sono un giurista, ma ritengo che 
la Cassazione dia giudizi di massima, sicché 
tutti coloro che si trovano in quelle condizio­
ni rientrano nel beneficio, anche se uno solo 
è stato il ricorrente presso la Cassazione.

PRESIDENTE. Ma spesso la Cassazione si 
contraddice, purtroppo.

CEFALU’. Io avrei voluto, per quanto ri­
guarda le cose della Sicilia, che la Cassazio­
ne avesse dato ragione all’Assessore; ma così 
non è stato. Dunque è necessario che ci ade­
guiamo, per giustizia, alla decisione della 
Cassazione.

Ogni anno abbiamo dedicato particolare at­
tenzione alle scuole professionali. Le critiche 
poste negli anni passati sono valide anche og­
gi. Ci preoccupiamo — ed è giusto che l ’As­
semblea si preoccupi — perchè attribuiamo a 
questo genere di scuola un particolare valore 
in questa nostra terra di Sicilia, ove ogni for­
za di rinascita è affidata a quello che sapran­
no operare le forze del lavoro. Anche que­
st’anno le cifre del bilancio dicono poco; an­
che quest’anno le scuole sono rimaste quelle 
che erano, tranne qualcuna nuova aperta.

Una spina che particolarmente mi tormenta 
è quella del settore delle scuole marinare. 
Escludo ogni responsabilità dell’Assessore per­
chè so che egli è d’accordo; piuttosto non è 
d’accordo l’assessore Di Blasi. in atto assen­
te; questa questione, comunque, la tratteremo 
a parte. La legge Montemagno, specialmente 
in questo settore, praticamente è inoperante; 
eppure questa legge, indubbiamente, costitui­
sce un vanto della prima legislatura.

L’anno scorso Ella ci assicurò che proprio 
nei settori della scuola marinara, solo che si 
apportassero alcuni emendamenti, la legge sa­
rebbe divenuta operante. E c’è anche un or­
dine del giorno che impegna il Governo. Ab­
biamo atteso per molto tempo questi emenda-

' : ■ 1
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menti. Lei li ha predisposti, ma la Giunta di 
Governo li ha trattenuti per un anno. Ora 
sono arrivati in Commissione. Su tali emen­
damenti, specialmente per il settore delle 
scuole marinare, formulo le mie più ampie ri­
serve; praticamente essi annullano la legge 
Montemgano. Parlo esclusivamente e soltan­
to del settore delle scuole marinare.

L’onorevole Di Blasi avrà la bontà di ascol­
tarmi, perchè — come ho detto un momen­
to fa — non attribuisco responsabilità all’As­
sessore alla pubblica istruzione, ma a lei, As­
sessore alla pesca, che non vuole che queste 
scuole marinare funzionino in Sicilia. E mi 
va tirando fuori tutte le storie degli emen­
damenti e dei titoli di studio che non reggo­
no al lume di alcuna logica.

Questi emendamenti non fanno altro che 
snaturare il contenuto della legge Montema­
gno, perchè praticamente portano le scuole 
professionali marittime in gestione ad un en­
te romano che si chiama E.N.E.M., che prende 
in appalto le scuole siciliane come in atto 
sono. Al riguardo, desidererei sapere chi elar­
gisce i contributi all’E.N.E.M. per acquistare 
le officine e riparare i locali. Se l’Assemblea 
ha ritenuto giusto fare una legge perchè que­
ste scuole fossero scuole regionali, perchè dob­
biamo avvalerci della mediazione dell’E.N. 
E.M.? Non ce n’è bisogno.

DI BLASI, Assessore delegato alla pesca ed 
alle attività marinare. L’Assessore le può isti­
tuire, le scuole; chi lo proibisce? Bisogna ve­
dere quale titolo potranno rilasciare.

CEFALiU’. Il titolo potranno rilasciarlo, per­
chè anche i comuni possono aprire scuole ma­
rinare. Se ha seguito i giornali, avrà visto 
che Cava dei Tirreni ed altri comuni hanno 
istituito scuole marinare perfettamente lega­
li. Ed ancora: con gli emendamenti si vuole 
porre alla direzione di queste scuole degli 
insegnanti che non hanno il titolo dovuto. C’è 
una sentenza della Corte di cassazione in cui 
si afferma che ì titoli richiesti perchè gli in­
segnanti possano insegnare in queste scuole 
sono proprio quelli previsti dalla legge Mon­
temagno.

La verità è che lei, onorevole Assessore, pro­
babilmente, in una situazione forse diversa 
da quella di oggi e di ieri, si è trovato nella 
condizione di dover contrarre con l’E.N.E.M.,

per cui ha dovuto promettere dei contributi 
che oggi ha dovuto concedere. Comunque, non 
voglio fare critiche nò suscitare polemiche; 
desidero soltanto che questo genere di scuo­
le funzioni perchè sono queste, scuole che de­
vono risolvere il problema dell’analfabetismo 
dei marinai; e in Sicilia ne abbiamo tanto bi­
sogno.

Lei sa, onorevole Di Blasi, che fino a poco 
tempo fa, quando non era ancora entrato in 
funzione il suo trattato con la Tunisia, per la 
pesca, i nostri marinai si trovavano diver­
se volte a non saper fare il punto (io sono del­
la montagna, ma mi intendo anche di queste 
cose, perchè ho sangue marinaio nelle vene), 
per cui finivano nelle acque territoriali tuni­
sine e subivano il sequestro dei motopesche­
recci.

Bisogna dare un’istruzione marinara a que­
sti marinai, per la pesca di alto mare. La Si­
cilia è una delle regioni all’avanguardia, per 
la marineria, ha una marineria coraggiosa, ha 
tradizioni gloriose, ha dato grandi ammiragli. 
I nostri marinai devono poter giovarsi di una 
scuola vera e propria, che li faccia motoristi, 
meccanici di bordo, padroni. Queste sono scuo­
le necessarie; Ella sa quante richieste sono 
state fatte.

E non è vero che l’assessore Castiglia non 
voglia aprire scuole.

DI CARA. A Palermo c’è un direttore che 
non è neppure patentato.

CEFALU’. C’è un ■altro aspetto della que­
stione, sul quale vorrei soffermarmi. Pare 
che la legge Montemagno sia stata fatta pro­
prio per essere emendata. Infatti, la prima 
legislatura la approvò e in un secondo tempo 
fu necessario apportarvi emendamenti. E fu­
rono apportati. Ora, ci sono altri emendamen­
ti da apportare. Però, mi meraviglia che, men­
tre la prima volta, per apportare questi emen­
damenti, fu formata una commissione di te­
cnici, di eminenti tecnici, questa volta gli 
emendamenti sono stati predisposti senza che 
a questa commissione fosse richiesto il pare­
re; forse perchè di questa commissione faceva 
parte qualcuno che aveva avuto a cuore la 
situazione delle scuole marinare in Sicilia e 
si era battutto perchè queste scuole restas­
sero alla Regione e venissero tolte alla specu­
lazione dell’E.N.E.M.. Costui, che era uno dei 
tecnici più valorosi, non fu nemmeno invita-
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to, mentre nella precedente commissione gli 
emendamenti li aveva preparati proprio lui.

Non è da dubitare, onorevoli colleghi, che 
al buon funzionamento delle scuole professio­
nali sia legato l ’avvenire della Sicilia. Conti­
nuando come finora si è fatto, perderemo le 
nostre migliori energie, che, se specializzate 
e qualificate, possono costituire la nostra più 
cospicua ricchezza regionale.

La Sicilia ha bisogno di maestranze qualifi­
cate, dotate di un buon livello di istruzione e 
preparazione, se si vogliono assolvere i nuovi 
compiti che ad essa spettano nell’istituto au­
tonomistico.

Nella nuova scuola il valore del lavoro non 
può essere considerato solo come fattore im­
portante per la funzione formativa, ma anche 
per la formazione professionale e per il suo 
scopo più utilitario. Abbiamo molte esperien­
ze, onorevoli colleghi: la riforma agraria, la 
riforma industriale, lo sfruttamento dei pe­
troli. Immaginate a che rango ci ridurremmo 
se non disponessimo di giovani capaci di af­
frontare tali alti compiti; ricadremmo al livel­
lo di colonia sopraffatta dagli investimenti 
dei capitali stranieri che non solo portereb­
bero ad uno sfruttamento delle risorse natu­
rali, ma all’immissione di mano d’opera stra­
niera per la mancanza sul posto di mano d’ope­
ra preparata.

E’ necessario che l’Assemblea cominci a 
pensare che in questa nuova era dell’econo­
mia dell’oro dovrà in Sicilia imporsi l’eco­
nomia del lavoro ordinato e capace.

Qualche osservazione sulle scuole parifica­
te. Credo che la voce di bilancio che prevede 
sussidi per le scuole parificate sia rimasta quel­
la che era; e se c’è qualche leggero aumento...

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. L’aumento dello stanziamento è in re­
lazione agli aumenti degli stipendi.

CEFALU’. Infatti Ella ci ha sempre assi­
curato che non avrebbe proceduto ad ulterio­
ri parificazioni di scuole elementari; so che ne 
ha eliminato qualcuna di quelle medie parifi­
cate che non funzionavano bene.

Si verifica, però, un fatto strano, onorevole 
Assessore; io non so darmene una spiegazio­
ne e lascio all’Assemblea di farlo. Entrano in 
funzione nuovi edifici scolastici che indubbia­
mente rappresentano un’attrattiva per le fa­
miglie e gli alunni. Difatti, appena entra in

funzione un nuovo edificio scolastico, subito 
le sue classi sono al completo e coloro che fre­
quentavano prima la scuola parificata vanno 
a frequentare la scuola di Stato. Ma altrettan­
to immediatamente, nello stesso sito dove- 
sorge l’edificio scolastico nuovo, è un affan­
narsi delle parrocchie per cercare di fare sor­
gere un nuovo edificio per scuole parrocchiali 
ed oratori per danneggiare la scuola di Stato. 
E’ quello che sta avvenendo, per esempio, a 
Villabate, dove non solo c’è una scuola par­
rocchiale che fa concorrenza alla scuola di 
Stato, ma è stata chiesta la parificazione di 
un’altra scuola con tutti i cinque corsi, men­
tre l’edificio scolastico nuovo, messo in fun­
zione in questi giorni, rimarrà probabilmente 
spopolato. Io sono certo che l’onorevole As­
sessore non darà la parificazione a questa 
scuola.

Occupiamoci un po’ delle convenzioni che 
regolano queste scuole, cioè le convenzioni 
tra gli enti e lo Stato. In passato c’era una cer­
ta limitazione e a questo tipo di scuole pote­
vano essere iscritti i ragazzi di età superiore 
agli otto anni e che per due anni avessero fre­
quentato inutilmente la scuola di Stato. Que­
sta era la convenzione che si stabiliva tra lo 
Stato e gli enti; oggi nemmeno queste norme 
si rispettano più: è un vero assalto contro la 
scuola di Stato, con tutte le conseguenze che 
ne derivano.

Alle scuole arcivescovili — non voglio par­
lar male di queste scuole che potranno anche 
essere benemerite — noi diamo per conven­
zione il 50 per cento degli stipendi legali. 
Onorevole Tocco, lei che ha tanto a cuore la 
situazione dei maestri, dovrebbe seguirmi in 
questo ragionamento... peregrino; effettiva­
mente, se abbiamo a cuore la situazione dei 
maestri, la disoccupazione dei maestri, que­
ste cose devono venire a cessare.

Noi diamo il 50 per cento degli stipendi le­
gali come contributo, per convenzione; ed i 
maestri non vengono pagati, ma vengono 
sfruttati per la grande disoccupazione esisten­
te e si contentano del solo certificato di ser­
vizio. Qualche cosa di simile avviene anche 
nelle scuole popolari, richieste dagli enti, ono­
revole Assessore; e lei ne sa qualche cosa.

TOCCO YERDUCI PAOLA, relatore di 
maggioranza. Qualcosa di peggio.

CEFALU’. Sono d’accordo con lei; ma quel­
lo che ancora fa meraviglia è questo: che tali
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scuole non versano i contributi di legge per 
il fondo pensione, cosicché i maestri non 
avranno diritto al computo del servizio per 
la pensione quando passeranno di ruolo nel­
la scuola di Stato. Sono debiti di diversi milio­
ni. Ebbene, si provveda almeno a cambiare le 
convenzioni disponendo che il contributo a 
carico della Regione venga pagato diretta- 
mente agli insegnanti e obbligando gli enti 
a versare le somme equivalenti ai pagamenti 
di loro spettanza. In questo modo noi vedre­
mo che le scuole parificate si chiuderanno tut­
te o resteranno in vita solamente quelle che 
hanno un’organizzazione seria senza caratte­
re di speculazione e nell’interesse vero della 
scuola.

Quello che attira oggi è il contributo del 50 
per cento degli stipendi legali, dato che gli 
insegnanti vengono pagati con duemila lire 
al mese, mentre il contributo corrisponde a 
metà dello stipendio e cioè a 17mila lire cir­
ca. Le altre 17mila lire le dovrebbe pagare 
l ’ente.

TOCCO VERDUCI PAOLA. Quello che lei 
dice a me non risulta.

CEFALU’. Risulta nella generalità dei casi; 
interroghi i maestri, se le faccia dire queste 
cose, e vedrà che è esattamente così. D’altra 
parte, non potrebbe essere che così, perchè la 
disoccupazione induce ì maestri ad accorrere 
verso queste scuole esclusivamente per ave­
re il titolo di servizio prestato, senza il quale 
rimarrebbero fuori dalla graduatoria.

Invece di erogare somme per questo genere 
di scuole, si pensi alle scuole differenziate. Non 
è una nostra vergogna che Palermo non ab­
bia una scuola differenziata, che Palermo, ca­
pitale della Regione, non abbia una scuola 
dove educare i bambini tardivi, questi bambi­
ni che vengono abbandonati e che costituisco­
no una grave accusa per la società?

Si provveda perchè anche Palermo abbia la 
sua scuola differenziata. I maestri specializ­
zati vi sono, in Sicilia: hanno freauentato i 
corsi di Roma e potrebbero essere benissimo 
impiegati. Invece languono nella disoccupa­
zione.

A proposito di quanto diceva l’onorevole 
Romano circa i sordomuti, leggevo sul Giorna­
le di Sicilia di quindici giorni or sono che un 
certo numero di sordomuti veniva avviato ad 
un istituto di Napoli «con rette a carico del Co­

mune ». Non so se si trattasse di Palermo o 
di qualche altro comune. Evidentemente, il 
Governo è biasimevole, perchè non ha sapu­
to istituire tali istituti educativi almeno in 
numero sufficiente per accogliere tutti i sor­
domuti della Sicilia.

Abbiamo a Palermo un buon isituto, ma non 
è assolutamente nelle condizioni di potere ac­
cogliere tutti i sordomuti. Tale istituto è sta­
to molto vantato anche nei congressi, nelle re­
lazioni, ed anche all’estero, ma non ha la ca­
pacità ricettiva sufficiente.

Veniamo alla refezione scolastica. Nel suo 
complesso, la refezione scolastica ha funziona­
to. Mi limiterò semplicemente a raccomanda­
re all’Assessore di fare in modo che la refe­
zione arrivi anche nelle piccole scuole di cam­
pagna, che funzioni bene anche per quanto 
riguarda i dettagli igienici; e che soprattutto 
si tolga alla refezione il carattere di sola as­
sistenza e le si dia preminentemente il carat­
tere educativo. Non deve essere semplicemen­
te l’elemosina del piatto di pasta e lenticchie; 
si faccia in modo che il bamb'no. attraverso 
la refezione e la mensa, possa anche educarsi.

Mi è capitato, proprio pochi giorni fa, in un 
convegno di donne assegnatane in una zona 
al centro di un feudo, di sentire che le ma­
dri si lamentavano proprio perchè la refezio­
ne non arrivava in quei piccoli centri o, se 
arrivava, era organizzata in maniera così cao­
tica da generare disordine. Infatti, mi diceva 
una povera mamma, hanno la refezione un 
giorno dieci e l’indomani altri dieci. Così gli 
stessi bambini si azzuffano perchè ognuno non 
vuol perdere il diritto di godere del beneficio 
che la Regione assegna.

Le colonie, sia marine che montane, hanno 
funzionato; e bisogna dare atto che tale ini­
ziativa è stata, coronata da successo. Merita 
di essere incoraggiata ed estesa in più larga 
misura.

Nel progetto sul patronato scolastico è pre­
visto che la sorveglianza sulla refezione spetti 
ai comitati del patronato scolastico, sicché la 
refezione stessa rimanga nell’ambito della 
scuola. Siamo convinti che la scuola sia l’uni­
co organo capace di potere estendere in modo 
capillare ogni assistenza e nel progetto abbia­
mo dato al patronato anche la possibilità di 
istituire colonie.

Bisogna semplicemente badare alle mae- 
: stranze vigilatrici. Si faccia in modo che i



Resoconti Parlamentari — 9754 ■— Assemblea Regionale Siciliana

II L egislatura CCCXX SEDUTA 28 Ottobre 1954

piccoli inconvenienti, che sono avvenuti an­
che quest’anno, non ritornino a verificarsi. Si 
operi una selezione accurata delle maestre vi- 
gilatrici in modo che non si incorra più negli 
inconvenienti deleteri per l’educazione e per 
la scuola, quali potrebbero essere i processi 
intentati verso qualche maestra non perfetta­
mente a posto moralmente anche se prove­
niente da certe associazioni di stile prettamen­
te cristiano. (Interruzione dell’onorevole Sd­
iamone)

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. Ella parla di processi, dovrebbero es­
sere cose di dominio pubblico.

TOCCO VE-RDUCI PAOLA, relatore di 
maggioranza. Lei lancia accuse. Non è con­
sentito lanciare accuse generiche!

CEFALU’. Non ho lanciato nessuna accu­
sa, onorevole Tocco; ho fatto una proposta 
perchè l’Assessore vigili. E sono certo che lo 
Assessore, vigilando, potrà risolvere questi 
piccoli e incresciosi casi che succedono. Non 
sto accusando nessuno e non sto assolutamen­
te tirando fuori nè nomi, nè fatti.

SEMINARA. Certe maestre delle colonie 
marine! (Commenti)

CEFALU’. Ecco che le viene la risposta, 
onorevole Tocco, dal settore dell’onorevole 
Seminara.

Onorevoli colleghi, ho terminato questa mia 
relazione nella parte tecnica.

TOCCO VERDUCI PAOLA, relatore di 
maggioranza. Ma da dove vengono queste 
maestre ?

CEFALU’. Da dove vuole che vengano ?
Oggi, specialmente nelle colonie, non ci so­

no che maestre della Pontificia commissione di 
assistenza, non ce ne sono altre. Perchè mi 
induce a dire cose che non voglio dire? Sono 
maestre raccomandate da canonici, da preti, 
da monsignori e cardinali. Queste sono le mae­
stre che vanno nelle colonie, tranne quelle 
del corso selettivo istituito dall’Assessore, che 
sono insegnanti autentiche, che frequentano 
un corso. Mancheremmo ad un nostro ele­
mentare dovere di italiani e di siciliani se

non cominciassimo a dare alla nostra scuola 
ì caratteri peculiari della rinnovata coscien­
za siciliana, in ragione degli scopi che il po­
polo siciliano vuole perseguire in questa nuo- 
va~sociètà pervasa dall’ansia di divenire qual­
che cosa di più di quello che eravamo ieri.

Fino ad oggi si è parlato prevalentemente, 
direi, della facciata della scuola. Ci sono sta­
te mostre, convegni di cultura e congressi; 
tutte buone iniziative. Ma ormai è tempo che 
sì badi un po’ più all’interno. Nessun cittadi­
no di buon senso può negare che la scuola, 
nel suo apparato organizzativo, anche cultura­
le, è in crisi. In Sicilia il nostro istituto auto­
nomistico ci dà piena e assoluta facoltà legi­
slativa in materia di scuola elementare. E’ no­
stro dovere cominciare ad applicare nuove 
esperienze per la scuola.

La scienza dell’educazione nella nostra 
scuola credo che sia rimasta allo stato di puro 
concetto. Vero è che si parla di autogoverno, 
di scuola attiva, di autoeducazione, di scuola 
di lavoro; ma, se andiamo a vedere quante 
scuole su queste parole d’ordine marciano, ci 
accorgiamo che queste parole restano vuote 
di contenuto e non si tramutano nell’atto edu- 

i cativo vero e proprio. Eppure, nel campo della 
pedagogia abbiamo spiriti eletti che hanno 
dato esperienze preziose: San Giovanni Bo­
sco, la Montessori, tanto per citare i più mo­
derni. Ma alla evoluzione elaborata da tali 
educatori non ha corrisposto una adeguata 
organizzazione di istituto.

Il metodo Montessori è applicato su larga 
misura nelle scuole di Olanda, nelle scuole 
della Svizzera e con buoni risultati.

Noi, cioè, abbiamo il primato di avere dato 
uomini preparati, ma abbiamo anche il pri­
mato di non avere seguito il consiglio e la 
esperienza degli altri, dei nostri stessi pedago­
gisti. Quante scuole d’Italia e di Sicilia seguo­
no in parte il metodo Montessori? In Sicilia 
nessuna, in Italia qualcuna.

E’ tempo onorevoli colleghi, che si faccia 
tesoro di queste esperienze, che si studi per 
dare un nuovo volto ed un’anima nuova alla 
scuola siciliana. Ebbene, cominciamo dalla 
Sicilia. In questo campo, onorevoli colleghi, 
non possono essere ammesse diserzioni o atte­
se, perchè gli errori o le remore di oggi si ri­
percuoterebbero inevitabilmente nella socie­
tà di domani; e ne abbiamo la prova con l’a­
nalfabetismo che ancora in Sicilia persiste e
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costituisce una vergogna per la nostra società.
La scuola elementare non deve soltanto im­

partire i primi elementi, ma dovrà pure as­
solvere alla funzione della formazione del 
nuovo cittadino. Il bambino va aiutato inti­
mamente affinchè tutta la sua piccola perso­
nalità si manifesti, si sviluppi e si sveli.

Organizzare dunque tutta la scuola, per or­
ganizzare la società. Lo specchio rivelatore di 
ogni disastro sociale è dato proprio dalla di­
sorganizzazione dell’istituto educativo. Si dia 
alla nuova scuola la sua giusta organizzazio­
ne, si badi a creare nuovi edifìci: accanto alle 
biblioteche, scuole ed officine, accanto ai pa­
diglioni di lavoro si facciano palestre, affin­
chè il processo educativo si manifesti in tutte 
le sue forme, affinchè si creino uomini consa­
pevoli della propria responsabilità e dei pro­
pri diritti.

Onorevoli colleghi, io ho terminato. Ho vo­
luto tediarvi non per spirito polemico ma con 
l’intento sincero di giovare alla scuola. Rilevo 
con dolore che i grossi problemi della scuola 
non sono stati ancora affrontati. C’è ancora 
tempo prima che questa legislatura si chiuda. 
Il Governo assuma la sua responsabilità e 
mostri di voler fare qualche cosa per ovviare 
a quanto finora non è stato fatto (Applausi a 
sinistra).

PRESIDENTE. E’ iscritto a parlare l’onore­
vole Grammatico. Ne ha facoltà.

GRAMMATICO. Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, due anni fa, nel 1952, in­
tervenendo nella discussione del bilancio del­
la pubblica istruzione, ebbi a sottolineare un 
preoccupante fenomeno di disfunzione della 
scuola della nostra Regione nei suoi elemen­
ti più importanti, cioè a dire: stuttura inter­
na, classe magistrale, struttura esterna. In me­
rito, anzi, ebbi a dichiarare, a nome del mio 
Gruppo, quanto passerò a leggere: «A d  av- 
« viso del Movimento sociale italiano, le ra- 
« gioni di ciò sono da ricercare in una falsa 
« interpretazione data all’autonomia scolasti- 
« ca, interpretazione che ha indotto a per- 
« seguire una politica scolastica diversa da 
« quella necessaria per affrontare e risolvere 
« veramente i problemi della scuola in Sici- 
« lia.

« Ed infatti, limitandoci per adesso ad una 
« considerazione di ordine generale, noi non

« possiamo non convenire su un punto: l’edu- 
« cazione nella sua sostanza non può essere che 
« nazionale, cioè unica nei suoi motivi umani, 
« sociali, civili, patriottici; di conseguenza, la 
« polìtica scolastica che il Governo regionale 
« ha il dovere di attuare deve limitarsi esclu- 
« sivamente ad interventi decisi e consisten- 
« ti, validi a sanare ed eliminare la disfunzio- 
« ne di cui la scuola soffre. Ed a questo scopo 
« è necessario che la politica regionale si con- 
« creti nella lotta contro l ’analfabetismo con- 
« dotta con mezzi idonei a sgominare definiti- 
« vomente il flagello e nella creazione di nuo- 
« ve scuole, di nuovi istituti a indirizzo tecni- 
« co-professionale rispondenti alle esigenze 
« economiche della nostra Isola. Ed è questo 
« il raggio di azione ed il limite della politica 
« regionale, al dilà del quale cessa di esiste- 
« re l’unità della scuola e, quindi, dell’educa- 
« zione e finisce altresì con il perdere valore 
« l’autonomia stessa, quale strumento di be- 
« nessere e di progresso per il nostro popolo ».

Onorevoli colleghi, alla distanza di due anni, 
alla luce, quindi, delle altre esperienze che la 
autonomia in questo settore ci ha fornito, io 
ritengo che questo motivo di critica debba es­
sere ripreso e debba essere anche approfon­
dito. Non ci sono dubbi, infatti, che la nostra 
scuola, nonostante le provvidenze emanate, 
che sono notevoli neh campo dell’edilizia sco­
lastica, che sono di rilievo nel campo della 
assistenza agli alunni e nel campo della re­
fezione scolastica —- ed io ne do atto al Go­
verno — la nostra scuola, dicevo, attraver­
sa una fase di disorientamento, una fase, di­
rei, di grave disorientamento che minaccia dì 
intaccarne il rendimento e di sminuirne gli 
stessi valori educativi.

Molteplici sono, onorevoli colleghi, le cau­
se che concorrono alla creazione di questa 
situazione; ed io cercherò, nel corso del mio 
intervento, di indicare queste cause. Su tutto, 
però, secondo me, prevale quella di natura 
politica, quella a cui accennavo poc’anzi, cioè 
a dire quella di un’errata interpretazione data 
all’articolo 14, lettera r). dello Statuto sicilia­
no; interpretazione per cui si è finito col fare 
e disfare, in un campo in cui, secondo me, 
l ’opera della Regione doveva essere limitata 
esclusivamente ad integrare l’opera dello Sta­
to nel senso di creare nuove scuole, nel senso 
di portare in ogni ambiente, anche il più lon­
tano, l’istruzione; ad integrare l’opera dello 
Stato attraverso un miglioramento dei servizi
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per quanto riguarda il funzionamento delle 
scuole esistenti; ad integrare l’opera dello 
Stato venendo incontro anche alle esigenze 
dei nostri insegnanti per quanto riguarda la 
loro preparazione professionale.

Certo, la responsabilità di questo stato di 
cose ricade sugli organi di Governo della pri­
ma legislatura che hanno dato questa inter­
pretazione all’autonomia scolastica siciliana.

Ma, secondo me, su questo Governo ricade 
un’altra responsabilità: la responsabilità di 
non essersi presentato un bel giorno all’As­
semblea per dichiarare che l’esperienza di que­
sti primi anni di autonomia doveva indurci 
a muoverci su altra strada, se noi vogliamo, 
come vogliamo effettivamente, preparare cul­
turalmente e spiritualmente il popolo sicilia­
no alle conquiste che l ’autonomia stessa la­
scia prevedere. In questo senso si sta facen­
do qualche cosa adesso — ed io lealmente da 
questa tribuna ne do atto al Governo —, ma 
si sta facendo, direi, di soppiatto, attraverso 
una relazione che accompagna un disegno di 
legge importante, quello relativo ai nuovi 
concorsi per insegnanti elementari della Re­
gione siciliana.

Nella relazione che accompagna questo di­
segno di legge, finalmente vedo accolti i pun­
ti principali da me sottolineati per tre anni 
di seguito, e cioè a dire: il ritorno al grado, do­
dicesimo per quanto riguarda il trattamento 
economico degli insegnanti; il ritorno alla di­
stinzione dei posti in maschili, femminili e 
misti; il ritorno allo svolgimento dei concor­
si con posti preventivamente fissati; ed il ri­
torno infine alla determinazione, ai fini dell’i­
doneità, del punteggio minimo di 105-175esimi.

A questo punto io devo porre una doman­
da: può questa relazione essere considerata 
come una nuova posizione del Governo in or­
dine al problema delia scuola? Io, onorevole 
Assessore, devo ritenere di no, perchè non si 
è esitato a fare seguire a questo progetto di 
legge un altro progetto di legge che ne è la 
piena contraddizione, cioè a dire quello rela­
tivo alla proroga di un anno per quanto ri­
guarda le graduatorie di vincitori di merito 
dell’ultimo concorso. Non vorrei essere frain­
teso. Io non sono contrario a che avvenga la 
sistemazione, e la sistemazione definitiva, di 
questi insegnanti; tutt’altro, e lo dimostrerò 
nel corso di questo intervento. Mi sembra, 
però, onorevole Assessore, che prorogare di 
un anno la graduatoria dei vincitori di merito,

senza prevedere la sistemazione integrale di 
tutti i vincitori di merito, dal primo fino al­
l’ultimo, significa aprire ancora una volta una 
maglia in seno alla scuola siciliana, significa 
creare ancora un’altra situazione anormale in 
seno alla scuola siciliana, significa, secondo 
me, non dar luogo a quella politica di chia­
rezza che deve attuarsi in seno alla scuola, 
per il potenziamento e per lo sviluppo della 
scuola stessa.

Il problema della scuola, di tutta la situa­
zione che la legislazione regionale ha creato 
nel campo della scuola, esiste; ma è il pro­
blema di una sanatoria generale, di una sana­
toria totale, di una sanatoria, cioè, che non 
favorisca una categoria di insegnanti a sca­
pito di un’altra.

E non vi nascondo le difficoltà di ogni ordi­
ne e grado nell’affrontare in maniera così va­
sta il problema. Sono convinto, però, che è 
solo questa della sistemazione di tutte le cose 
anormali la via giusta, perchè la scuola sici­
liana possa essere messa al passo, legislativa­
mente, con la scuola dello Stato, e possa es­
sere quindi, contemperata quell’unità della 
scuola, di cui io parlavo in principio.

Sul tappeto vi sono parecchie questioni; 
prima fra tutte è quella dei ruoli speciali tran­
sitori, per cui l’Assemblea, con alta sensibi­
lità, ha concesso l’esaurimento delle gradua­
torie provinciali. Io penso, però, che, se non 
passeremo al più presto a sistemare definiti­
vamente questi insegnanti, essi peseranno sul­
la scuola, incepperanno la vita della scuola.

In proposito c’è un progetto dì legge dello 
onorevole Foti, che credo sia anche all’ordine 
del giorno dell’Assemblea; è il progetto di 
legge che prevede il passaggio ai ruoli nor­
mali di quei transitoristi i quali siano in pos­
sesso di una idoneità.

Sono del parere che questo disegno di leg­
ge debba essere approvato al più presto per 
sfollare le graduatorie e sono del parere che 
il Governo debba sostenerlo.

C’è un altro progetto di legge che io ho 
presentato alcune settimane fa assieme al 
collega, onorevole Buttafuoco; è un progetto 
di legge che prevede la soppressione dei ruo­
li speciali transitori, che recepisce, in altri 
termini, l’analogo provvedimento che si è avu­
to in campo nazionale. Questo progetto di leg­
ge prevede la sistemazione dei transitoristi at­
traverso l’assunzione nei ruoli normali e la 
sistemazione degli stessi in via straordinaria,
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attraverso lo straordinariato, utilizzando i po­
sti disponibili in seno ad ogni provveditora­
to. Ritengo che anche questo progetto di leg­
ge debba essere al più presto approvato dal­
l’Assemblea, perchè al più presto possa esse­
re sanata questa situazione che definisco anor­
male.

Un’altra questione è quella dei vincitori di 
merito dell’ultimo concorso magistrale. Sca­
duta la validità delle graduatorie, questi in­
segnanti chiedono di essere immessi nel ruo­
lo transitorio speciale nelle stesse condizioni 
di merito e di punteggio di quelli che sono 
già stati immessi nei ruoli.

Impostata in questi termini la situazione, 
dato che la Regione in casi analoghi è inter­
venuta in questo senso, io penso che noi dob­
biamo fare di tutto per appoggiare la richie­
sta trovando modo di sanare la situazione sen­
za influire sull’avvenire della scuola siciliana.

Un’altra questione è quella relativa agli in­
segnanti elementari, i quali furono esclusi dai 
ruoli speciali transitori per non avere un anno 
di servizio prestato nelle scuole elementari 
diurne. Ne hanno parlato gli oratori che mi 
hanno preceduto. Sappiamo che da parte di 
alcuni interessati è stato avanzato ricorso al 
Consiglio di Stato che lo ha accolto; che la 
Regione siciliana ha presentato un’impugna- 
.tiva contro le deliberazioni del Consiglio di 
Stato e che questa impugnativa è stata re­
spinta; ed essendo stata respinta l’impugna­
tiva, io mi aspettavo, da parte del Governo 
della Regione, la presentazione di un disegno 
di legge che sanasse sul piano morale questo 
stato di ingiustizia.

CASTIGLIA, Assesso?-e alla pubblica istru­
zione. C’è un disegno di legge al riguardo.

GRAMMATICO. Onorevole Assessore, pren­
do atto di questa sua dichiarazione; debbo, 
però, dirle che in Commissione non è ancora 
giunto; in Commissione vi sono progetti di 
legge di iniziativa parlamentare a questo sco­
po; ce n’è uno dell’onorevole Santagati Ora- 
zio, ce n’è un altro di un deputato del suo 
settore, dell’onorevole Adamo.

Io avrei desiderato un disegno di legge di 
iniziativa governativa, capace di dare confor­
to alle iniziative parlamentari. Secondo me, 
questo disegno di legge'avrebbe anche dimo­
strato la sensibilità del Governo in ordine a 
questo problema.

SEDUTA 28 Ottobre 1954

Quarta questione è quella degli invalidi e 
dei mutilati. La legislazione regionale in ma­
teria scolastica non è riuscita ancora a risol­
vere il problema, che si riferisce forse ad un 
centinaio di insegnanti elementari, mutilati ed 
invalidi, e non ha provveduto ancora alla de­
finitiva sistemazione di questi insegnanti, 
così come è stato fatto subito dopo la guerra 
1915-1918.

E’ problema di rilievo: questi insegnanti 
hanno dato parte della loro carne alla Patria, 
hanno dato, attraverso i loro sacrifici, un esem­
pio nobilissimo che va alla Nazione ed alla 
scuola. Dobbiamo tenere conto di questi esem­
pi, dobbiamo immettere questi insegnanti 
nella scuola, perchè, così come degnamente 
hanno rappresentato la Nazione, rappresente­
ranno degnamente la scuola nel corso dell’in­
segnamento.

Mi si dirà che è molto facile parlare dai 
banchi dell’opposizione nel modo in cui io ho 
parlato. Io, però, debbo ricordare, e ricordare 
a me stesso prima che agli altri, che, quando 
venne in discussione il disegno di legge re­
lativo all’esaurimento delle graduatorie dei 
ruoli speciali transitori, da parte di tutti i set­
tori dell’Assemblea vennero avanzate delle 
istanze; oserei dire che l’approvazione di quel 
disegno di legge venne condizionata alla pos­
sibilità di giungere ad una sanatoria integrale 
di tutte le situazioni anormali che esistono 
tuttora nelle scuole siciliane.

Debbo ricordare ancora che il problema ve­
ro, il problema fondamentale della scuola si­
ciliana è la lotta all’analfabetismo, che può 
essere condotta in maniera concreta e positiva 
soltanto attraverso la creazione di nuove scuo­
le elementari diurne. E la creazione di nuove 
scuole significa anche possibilità di sistema­
zione per gli insegnanti.

Qualcuno mi dirà che volere operare una 
sanatoria in questo senso significa voler pre­
cludere la possibilità di concorsi. Non è esat­
to, perchè, secondo la interpretazione che il 
Movimento sociale italiano dà all’articolo 14, 
lettera r), dello Statuto siciliano, la Regione 
siciliana ha il potere di creare nuove scuo­
le; ed è con la creazione di nuove scuole 
che, secondo me, deve essere operata una 
siffatta sanatoria.

Del resto, lo scorso anno, intervenendo su 
questo bilancio, ho potuto dimostrare, con 
dati alla mano, che, per potere adeguare la 
scuola siciliana a quelle che sono le esigenze
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della popolazione scolastica, occorrerebbe 
portare il numero delle classi da 17mila ad 
un minimo di 23-24mila ; occorrerebbe isti­
tuire almeno 4-5mila classi in Sicilia.

E’ così, onorevole Assessore; e tenga con­
to che io mi sono mantenuto prudente nello 
impostare in questi termini il problema. Per­
chè è esatto quello che ha detto ieri sera lo 
onorevole Purpura: che, cioè, su una popo­
lazione scolastica di 750mila unità, soggetta 
per età all’obbligo scolastico, noi riusciamo a 
recuperarne oggi, attraverso le scuole nor­
mali, appena appena 400mila unità. Quando 
io parlo di aumentare dì 4mila il numero delle 
classi, non risolvo il problema. Per risolverlo 
integralmente dovremmo parlare di 3 Ornila 
classi.

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. Sicché, per 350mila alunni, secondo i 
dati forniti dall’onorevole Purpura lei vor­
rebbe fare 30mila classi. Le risponderò in pro­
posito; ma da un semplice conto aritmetico mi 
sembra che lei vorrebbe istituire una classe 
per ogni dieci alunni.

GRAMMATICO. Non è così, onorevole As­
sessore. Ella è stato con me ad un convegno 
di Catania in cui abbiamo parlato dell’analfa­
betismo e sa che la relazione fatta dal prov­
veditore Rossi portava un milione di analfa­
beti in Sicilia. E’ esatto questo?

CASTIGLIA, Assessore alla pubblica istru­
zione. Compresi gli adulti?

GRAMMATICO. Compresi gli adulti. Ecco 
perchè dovremmo adeguare la scuola elemen­
tare alle necessità della popolazione scolasti­
ca e, se un adeguamento dovesse essere fatto 
in maniera formale, dovremmo giungere a 30- 
35rnila classi.

Tralasciamo, comunque, questo problema. 
Per quanto riguarda i concorsi, sono del pa­
rere che si debbano svolgere ogni biennio in 
contemporaneità con quelli nazionali, con le 
stesse norme di quelli nazionali; e ciò per per­
mettere alla scuola elementare siciliana di 
mettersi al passo di quella nazionale ed inoltre 
perchè bisogna venire incontro ai tanti inse­
gnanti che attendono con ansia i concorsi per 
potere fare il loro ingresso nella scuola e 
portare alla stessa il soffio di purezza nello 
espletamento della missione, che i giovani po­

tranno dare e di cui la scuola, passata in que­
sto decennio attraverso tante vicissitudini, ha 
tanto bisogno.

In altri termini, tutte le classi che annual­
mente lo Stato istituisce in Sicilia, come nel­
le altre regioni d’ Italia, debbono essere ri­
servate, senza vincolarne una percentuale, 
per i concorsi. Sostengo che, attraverso la- 
creazione di nuove scuole, attraverso il ruolo 
soprannumerario che noi riteniamo debba es­
sere accettato anche in Sicilia, noi dobbiamo 
giungere alla sistemazione di tutte le situa­
zioni anormali. Quando avremo fatto questo, 
avremo finalmente ricreato l’unità della scuo­
la, avremo finalmente messo la Regione si­
ciliana nella giusta carreggiata per quanto ri­
guarda la politica scolastica. Questo è il con­
vincimento del Gruppo al quale appartengo.

Lo scorso anno l’onorevole Castiglia, ' in 
sede di risposta, mi domandava che cosa io 
intendessi per normalizzazione della scuola 
e se intendessi riferirmi al trattamento eco­
nomico degli insegnanti. Allora non potei ri­
spondere, perchè avrei dovuto interromperlo; 
voglio precisare ora il mio pensiero. Intende­
vo riferirmi anche alla situazione economica 
degli insegnanti. Dico « anche » alla situazio­
ne economica perchè non ci sono dubbi che 
questi insegnanti, i quali sono chiamati ad 
assolvere una missione nobilissima, la più no­
bile tra le missioni, hanno il sacrosanto di­
ritto alla loro tranquillità economica, alla lo­
ro tranquillità spirituale per quanto riguar­
da la loro posizione in seno alla scuola, per 
quanto riguarda la loro posizione in seno alla 
società. Il maestro non è maestro soltanto 
nella scuola, ma è maestro, forse più di quan­
to non lo sia nella scuola, fuori della scuola 
stessa.

E intendevo riferirmi anche a quella situa­
zione che ho prospettata ed a quello stato di 
incertezza e di preoccupazione che nasce e 
si diffonde nella classe dei fuori ruolo ‘ ogni 
primo di ottobre, quando, contrariamente alle 
assicurazioni che abbiamo avuto, sono ancora 
da rivedere le graduatorie degli incarichi e 
delle supplenze, sono anche da nominare i 
transitoristi, sono anche da fare le assegna­
zioni provvisorie, sono ancora da nominare 
gli incaricati per le scuole popolari, sono an­
cora da predisporre addirittura le stesse gra­
duatorie per le scuole sussidiarie.

Queste situazioni, onorevole Assessore, in­
vestono gli insegnanti elementari, ma investo­
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no soprattutto la scuola, come giustamente ri­
levava il collega Cefalù. E noi dobbiamo cer­
care di eliminarle, nell’interesse della scuola.

Vi sono poi le norme per gli incarichi e le 
supplenze, queste benedette norme che mu­
tano ogni anno creando sempre situazioni nuo­
ve e situazioni che finiscono spesso col capo­
volgere il valore dei titoli veri con titoli di 
marca poco chiara.

L ’anno scorso fu la volta dei due punti dati 
agli insegnanti che prestano servizio nelle 
piccole isole, punti dati con carattere retroat­
tivo. Dissi, in quella occasione, che poteva 
concepirsi il beneficio a favore di un inse­
gnante che dalla terra ferma si spostasse per 
andare ad insegnare nell’isola, ma che non 
èra giusto concedere un tale benefìcio ad un 
insegnante che fosse del posto; dissi ancora 
che, secondo quel criterio, bisognava tener 
presenti altre situazioni di disagio, cioè a dire 
le situazioni in cui vengono a trovarsi in ter­
raferma moltissimi insegnanti costretti ad 
insegnare in luoghi disagiati e alle volte mag­
giormente disagiati di quanto non siano le 
isole stesse.

Non si è provveduto, anche se allora furo­
no date da parte sua delle assicurazioni in 
questo senso.

Quest’anno, invece, è la volta della valu­
tazione del servizio prestato nelle colonie, 
servizio prestato dopo lo scadere dei termini 
per la partecipazione al concorso per gli in­
carichi e le supplenze; titolo, quindi, acqui­
sito posteriormente ai termini voluti dalla 
legge.

Io pongo una domanda, onorevole Assesso­
re: è mai concepibile, in un qualsiasi concor­
so, che sia valutata, per esempio, una laurea 
acquisita dopo la chiusura dei termini per la 
presentazione dei documenti per la parteci­
pazione a quel concorso stesso? Indubbiamen­
te no. E poi, dicevano i latini, est rrvpdus in 
rebus. Mi domando se c’è una proporzione, 
anche minima, tra il punteggio di 0,50, che 
viene dato per un turno di servizio prestato 
in una colonia, e il punteggio di 0,20, che vie­
ne dato per un mese di supplenza in una scuo­
la elementare. Mi domando se c’è una pro­
porzione tra il punto e mezzo che può essere 
racimolato con tre turni di colonia (e questo 
anno alcuni insegnanti sono arrivati a svol­
gere tre turni) e il punto e mezzo che si gua­
dagna in un intero anno scolastico con la qua­

lifica di « distinto ». Mi domando se due mesi 
trascorsi in una colonia possono essere equi­
parati ad un anno intero di servizio e se, nel 
momento in cui concediamo questo punteg­
gio agli insegnanti della colonia, non veniamo 
a ledere gli interessi acquisiti da terzi, da al­
tri insegnanti, non veniamo a rivoluzionare 
tutta la graduatoria.

E poi c’è da tenere presente anche un’altra 
cosa: come si conferiscono questi incarichi per 
le colonie? Forse attraverso una graduatoria? 
No; si conferiscono in base soltanto ad un cri­
terio preferenziale per quelle insegnanti che 
hanno frequentato determinati corsi. Al dilà 
non si va. Chi può prestare questo servizio 
nelle colonie? Evidentemente le donne, per la 
natura stessa del servizio. E’ bene, allora, va­
lutare in questa misura un tale servizio, quan­
do insegnanti maschi sono impossibilitati a 
svolgere lo stesso servizio? Ecco la domanda 
che io pongo; e le risposte, risposte di buon 
senso, che io attendo, non possono che esse­
re ovvie e portare l’Assessore, nell’interesse 
della scuola, per il rispetto dei diritti acqui­
siti dagli insegnanti, a rivedere le disposizio­
ni che ha già dato in questo senso.

Ho accennato alla questione relativa alle 
assegnazioni provvisorie. Questa è una que­
stione che in campo nazionale è stata già ri­
solta attraverso l’abolizione delle assegnazio­
ni provvisorie. E’ però, una questione che 
continua a pesare inesorabilmente, direi, sulla 
nostra scuola che continua a pesare su tutti 
noi per le pressioni che subiamo, per le racco­
mandazioni che siamo costretti a fare; è una 
questione che sconvolge l’ossatura della scuola 
stessa. La scuola elementare, infatti, non può 
che basarsi essenzialmente sugli insegnanti ti­
tolari; sono gli insegnanti titolari che costi­
tuiscono l’ossatura della scuola stessa. Ed il 
momento in cui noi togliamo la stabilità del 
posto, avremo alterato e sconvolto l’ossatura 
stessa della scuola, non avremo più una scuola 
che possa adeguatamente funzionare.

Convengo che risolvere questo problema su 
due piedi non sia una cosa facile; convengo 
che si riceveranno pressioni da parte di tan­
ti e tanti insegnanti. Ma d’altra parte, se ci 
accorgiamo che nell’interesse della scuola que­
sta operazione chirurgica deve essere fatta, 
dobbiamo farla. Magari, nel momento in cui 
le faremo, cercheremo di sistemare come me­
glio sarà possibile tutti gli insegnanti tito­
lari che siano sistemabili nell’ambito della no-


